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il castello

L’anno appena trascorso è stato un anno impor-
tante e denso di avvenimenti per le Penne Nere 
goriziane ed isontine.
Infatti nel 2013 ricorreva il 90° anniversario 
dalla costituzione della Sezione Alpini di Gorizia, 
avvenuta nel settembre 1923, intitolata al “Ten. 
Pietro COLOBINI”, Medaglia d’Oro al Valor Mili-
tare alla memoria. 
Il ricordo di Nikolajewka e la Fiaccola Alpina 
della Fraternità, sono state l’alfa e l’omega delle 
iniziative che abbiamo organizzato nel 2013 per 
ricordare degnamente chi ci ha preceduto e ci ha 
lasciato un importante “zaino” ricco di valori, di 
insegnamenti e di memoria. 
La presentazione dei libri “Da Nikolajewka sono 

ritornati a baita”, “Note sulla Penna nera” e 
“Gennaro Sallustio - la vera storia di un eroe 
di Grecia e di Russia” sono state pubblicazioni 
fortemente volute a completamento del proget-
to “ALPINI a GORIZIA” iniziato nel 2008 con 
l’inaugurazione della mostra permanente sita 
nei Musei Provinciali di Borgo Castello, fiore 
all’occhiello della nostra Sezione, che compren-
de il libro dallo stesso titolo della mostra presen-
tato nel 2009. 
Le pubblicazioni si completano con il libro dal 
titolo “Antonio MONZANI… e il dovere compiu-
to”, presentato nel 2012 grazie alle testimonian-
ze di vita militare vissuta nelle campagne di Gre-
cia e sul Fronte Russo, testi che sono stati messi 

a nostra disposizione dalla signora Maia, vedova 
del Generale Antonio Monzani.
Non sono mancati i momenti di festa con l’Adu-
nata Nazionale di Piacenza, il Raduno Triveneto 
degli Alpini di Schio (VI), il Raduno sezionale 
che si può e si deve migliorare in termini di par-
tecipazione e presenza, l’Esercitazione sezionale 
di Protezione civile nel Parco della Villa Coronini 
a Gorizia, iniziativa pienamente riuscita, l’im-
portante presenza del 28° Convegno internazio-
nale dell’ I.F.M.S., i festeggiamenti per il 90° di 
fondazione tenutisi lo scorso mese di settembre, 
la riunione dei Presidenti del 3° Raggruppamen-
to tenutasi a Gorizia lo scorso 5 ottobre, dove la 
nostra Sezione si è proposta di organizzare il Ra-
duno Triveneto degli Alpini e l’Adunata naziona-
le della JULIA nel 2016, in occasione dei 100 anni 
dalla presa di Gorizia (8 agosto 1916 - 2016).
Significativa è stata la partecipazione della no-
stra Sezione, alla manifestazione annualmente 
organizzata a Mestre, presso la Chiesa dei Padri 
Cappuccini, dalla Sezione ANA di Venezia e dal 
Gruppo Alpini di Mestre, che insieme a quella di 
Bergamo hanno offerto l’olio votivo per la lam-
pada permanente accesa sull’Altare della Sacra 
icona della “Madonna del Don”. Toccante è stato 
il momento dell’accensione della lampada e del-
la lettura “dell’atto di affidamento degli Alpini 
alla Madonna del Don”. 
Mercoledì 30 ottobre u.s. abbiamo intrapreso del-
le iniziative con le Scuole della nostra Provincia 
in collaborazione con l’Ufficio Scolastico Regio-
nale per il F.V.G., Ufficio V, Ambito Territoriale 
per la Provincia di Gorizia, che consistono nel 
dono della “Bandiera Italiana” e la presentazio-
ne di tre bandi per un concorso rivolto il primo 
a tutti gli allievi degli Istituti Superiori e prevede 
la presentazione di foto dal tema: “Alpini ieri e 
oggi”, il secondo rivolto agli allievi degli Istituti 
d’lstruzione Secondaria Superiore di 1° Grado 
e prevede la presentazione di un tema letterario 
dal titolo: “Gli alpini dall’Unità d’Italia, attra-
verso il terremoto del Friuli, con la solidarietà 
fino alle missioni di pace”, ed il terzo rivolto agli 
allievi delle Scuole Primarie che consiste nella 
presentazione di disegni dal tema “Gli Alpini”.
Concludo queste riflessioni con i ringraziamenti: 
voglio ringraziare sentitamente tutti coloro, Al-
pini e Amici, che hanno sostenuto, partecipato 
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e lavorato intensamente per la migliore riu-
scita delle iniziative organizzate dalla Sezione 
per l’anno del 90° di fondazione, e non sono 
state poche; ma voglio altrettanto ringraziare 
coloro che non hanno ritenuto di partecipare 
e/o collaborare, con la convinzione che in fu-
turo anche questi si sentano più partecipi e un 
tutt’uno con la Sezione. 
Rispetto delle regole, collaborazione, rap-
porti di amicizia che legano gli appartenenti 
all’A.N.A. sono punti fermi della nostra vita as-
sociativa. Qualche volta, però, qualche Grup-
po si sente eccessivamente libero per iniziative 
ed attività che sarebbe preferibile venissero 
concordate e/o comunicate preventivamente 
al Presidente o al Consiglio Direttivo Seziona-
le. L’autonomia dei Gruppi e delle Sezioni è 
regolamentato dallo Statuto Nazionale e/o dai 

Regolamenti Nazionale e Sezionale. Infatti i 
Gruppi per “qualsiasi manifestazione devono 
avere la preventiva autorizzazione della Sezio-
ne” e “le attività dei Gruppi sono soggette al 
controllo del Consiglio Direttivo Sezionale”. 
Come anche l’utilizzo del logo dell’A.N.A., che 
è il simbolo della nostra Associazione ed è un 
marchio regolarmente registrato, deve essere 
utilizzato nelle iniziative esterne con preven-
tiva autorizzazione da parte del C.D.S.. Tutti 
temi questi che svilupperemo nei prossimi 
mesi anche alla luce delle nuove disposizioni 
contenute nella “libretta fiscale” approva-
ta dal Consiglio Direttivo Nazionale. La vita 
dei Gruppi e della Sezione devono essere un 
fatto riconosciuto da tutti e nessuno deve af-
fermare che non si preoccupa minimamente 
delle iniziative di altri Gruppi o della Sezione 

rispetto alle proprie. Questa riflessione vuole 
essere un caldo invito a tutti, me per primo, ad 
essere più rispettosi, collaborativi ed amici in 
un contesto associativo che molti ci invidiano 
per quello che siamo, per cosa sappiamo fare e 
per come ci inseriamo nel tessuto delle nostre 
comunità tramite l’aiuto e la solidarietà.
Ci tengo a sottolineare che la Sezione, è la 
sintesi dei Gruppi e queste due entità, Grup-
pi e Sezione, sono la base fondante della vita 
associativa dell’Associazione Nazionale Alpini, 
costituita dai nostri Padri fondatori nel luglio 
del 1919, novantaquattro anni fa!

Colgo l’occasione per augurare a Voi tutti Al-
pini, Amici e sostenitori, alle nostre Donne ed 
alle Vostre famiglie di trascorrere un sereno 
Santo Natale ed un Buon Anno 2014!

Paolo VERDOLIVA
Presidente della Sezione Alpini di Gorizia

Aosta. 26 ottobre 1956 – 9° corso A.S.C. Classe 1934. 
Sergio Furlani Socio Alpino del Gruppo A.N.A. di Ronchi dei Legionari,  

augura felici 80 anni a tutti i coetanei: Auguri Ragazzi!

Foto inviataci da Sergio FURLANI



N. 4 | 2013
3sotto il castello

“Questo pellegrinaggio ci aiuta a sentirci tutti più uniti nell’amare il 
nostro Paese. Lo consideriamo prezioso tesoro che vogliamo fare crede-
re unito e solidale, tenendo presente il sacrificio di vita testimoniato dai 
nostri Caduti che qui riposano. Amiamo la nostra terra, patria di santi, 
di poeti e di scienziati che hanno cantato le sue bellezze e la genialità 
dei suoi uomini”. 
Questa la toccante riflessione del cappellano militare della Brigata 
Pozzuolo del Friuli e responsabile dei Sacrari di Oslavia e Redipuglia, 
maggiore don Sigismondo Schiavone, espressa durante la celebrazione 
della S. Messa nella cripta del Sacrario di Oslavia, nella ricorrenza della 
commemorazione dei defunti. Il rito è stato accompagnato dal Coro 
Monte Sabotino del CAI di Gorizia diretto dalla maestra Elisa Bensa.
“La nostra patria – ha sottolineato il maggiore – diventi cantiere del bene 
comune fondato sui valori della vita umana, sulla dignità delle persone, 
sul ruolo della famiglia e sulla vocazione alla carità e all’accoglienza”.
La Fiaccola Alpina della Fraternità che, partita la mattina del 1° no-
vembre dal Sacrario di Timau ha sostato nei luoghi previsti nel percorso 

e nel tardo pomeriggio è arrivata al Parco 
della Rimembranza, formata da una deci-
na di Alpini-tedofori guidati da Alessio No-
velli che, dopo aver sostato al Monumento 
centrale ed al Monumento all’alpino della 
Divisione JULIA, ha raggiunto, di corsa, 
puntualmente il Sacrario di Oslavia in un 
contesto di profonda commozione.
All’appuntamento hanno presenziato il Pre-
fetto dott. Maria Augusta Marrosu; a nome 
del Sindaco l’Assessore comunale Stefano 
Ceretta; il Comandante provinciale dei Ca-
rabinieri col. Giuseppe Arcidiacono ed il suo 
nuovo sostituto Antonino Minutoli; il Presidente provinciale degli Alpini 
Paolo Verdoliva; il Consigliere nazionale ANA Renato Cisilin e Stefano 
Cosma in rappresentanza della Provincia.

Il 4 novembre la Fiaccola ha 
ripreso il suo percorso per 
giungere al Sacrario dei Cen-
tomila di Redipuglia dove, nel 
contesto della cerimonia mili-
tare, i tedofori hanno acceso i 
due bracieri posti ai lati della 
scalinata. 
Il Labaro Nazionale dell’ANA 
è stato portato da Gilberto 
Secco, Capogruppo Alpini di 
Monfalcone, e scortato dal 
Vice Presidente Nazionale 
Nino Geronazzo e da alcuni 
Consiglieri Nazionali, tra i 
quali il nostro Renato Cisilin.

MILIO

LA FIACCOLA ALPINA 2013

Ten. Col. Amelio Cuzzi, l’ide-
atore della Fiaccola Alpina.
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Gorizia si candida ad ospitare, nel 2016, il 
Raduno Triveneto e il Raduno nazionale della 
“Julia”. È questa la richiesta formulata dal 
Presidente della Sezione Paolo Verdoliva alla 
108a Riunione dei Presidenti del 3° Raggrup-
pamento, svoltasi nella Sala dei Musei pro-
vinciali di Gorizia (g.c.) lo scorso 5 ottobre. 
La richiesta è stata motivata dal fatto che nel 
2016 ricorre il centenario della conquista di 
Gorizia da parte delle truppe italiane durante 
la Grande Guerra nonché dalla forte alpinità 
del territorio isontino, che fino alla Seconda 
guerra mondiale ha ospitato numerosi reparti 
con la penna nera, sia alpini che dell’artiglie-
ria da montagna. La richiesta è stata accolta 
da un consenso unanime: al momento non si 
hanno sentori di eventuali “concorrenti” per 
l’iniziativa e ciò fa ben sperare.
Alla presenza del Presidente Nazionale Seba-
stiano Favero, i Presidenti di Sezione hanno 
discusso di un nutrito ordine del giorno che ha 
visto quale tema principale – e qui si è inserita 
la richiesta avanzata dalla Sezione di Gorizia 
– la programmazione delle Adunate nazionali 
e dei Raduni del 3° Raggruppamento in vista 
del centenario della Prima guerra mondiale. 
Sono state annunciate località e date dei ra-
duni di Raggruppamento per il 2014: per il 3°, 
nei giorni 13 e 14 settembre l’appuntamento 
sarà a Verona, mentre per il 1° a Omegna (27-
28 settembre), il 2° a Monza (14-15 ottobre) e 
il 4° a Linguaglossa (13-14 settembre).
“L’ANA nasce dalle battaglie combattute dagli 
Alpini sul fronte della Grande guerra: questa è 
storia, e ritornare in quei luoghi significa ri-
cordare i padri fondatori”. In sintesi, è questo 
il pensiero emerso dalle parole di quasi tutti 
gli intervenuti sul tema Adunate nazionali. 
Si è deciso infatti di preparare un documento, 
da presentare alla Sede Nazionale, al fine di 
motivare le richieste per le sedi delle Adunate 
nel corso del centenario della Grande guerra.
Il fine è quello di evitare di incorrere in possi-
bili obiezioni sulla mancata discontinuità tra 
i Raggruppamenti nell’organizzazione delle 
stesse. E anche per programmare assieme tra 
le Sezioni un percorso, che sicuramente non 
sarà facile, nel quale vada evidenziato come 
il 3° Raggruppamento non chieda nulla in 
regalo e come, in un periodo più ampio come 
quello di un decennio, esso non abbia ospitato 
così tante adunate. La proposta è stata appro-
vata con l’astensione della sola Sezione di Udi-
ne, che ha motivato il fatto che il centenario 
nasce già azzoppato in seguito alla mancata 
assegnazione alla città friulana dell’Adunata 
2015. Un atteggiamento polemico, stigmatiz-
zato da molti presidenti, i quali hanno anche 

ricordato di come Udine si fosse mossa a suo 
tempo in totale solitudine, senza coinvolgere 
molto le Sezioni del Raggruppamento, in pri-
mis quelle del Friuli Venezia Giulia.
Ma tema importante della riunione dei Presi-
denti è stato anche quello riguardante la Pro-
tezione civile. Nel suo intervento, e nelle suc-
cessive risposte alle domande, il responsabile 
della Protezione Civile F.V.G. Ermanno Dente-
sano ha relazionato su alcune problematiche. 
Tra le più sentite c’è la questione dell’antici-
pazione delle spese a livello nazionale – che 
sta proseguendo il suo iter e pare in dirittura 
d’arrivo – come pure l’impegno profuso per 
la preparazione dei volontari per il Triveneto, 
mediante l’attivazione di appositi corsi. 
Tale preparazione è stata riscontrata ed 
apprezzata da tutti i presenti in occasione 
dell’esercitazione fatta nel Vajont, tanto che è 
volontà del coordinamento nazionale espor-
tarla verso gli altri Raggruppamenti. 
Riguardo alle spese mediche, Dentesano ha il-
lustrato come il livello per tali visite si stia ab-
bassando, e che comunque non è obbligatorio 
far effettuare tali visite, che non sono a carico 
della Sezione. Inoltre è stato ribadito di come 
la responsabilità del settore Protezione civile 
sia carico dei Presidenti di Sezione.
Nel suo intervento, in chiusura della riunione, 
il Presidente Nazionale Sebastiano Favero, ha 
illustrato come il suo compito principale, in 
questa fase immediatamente successiva alla 
sua elezione, sia quello di ascoltare le proble-
matiche presenti nell’Associazione, per poter 
poi costruire una via per il futuro associativo 
condivisa il più possibile. Ha ribadito inoltre 
di come gli artefici ed i protagonisti della vita 
dell’ANA siano le Sezioni ed i Gruppi, che si 
esprimono per mezzo dell’Assemblea Nazio-
nale dei Delegati.
Favero ha proseguito sottolineando con forza 
che non si possono, e non si devono, disper-
dere i valori propri degli Alpini, come bisogna 
essere orgogliosi del patrimonio umano rap-
presentato dalla nostra Protezione Civile, ed è 
importante affrontare i problemi che sorgono 
assieme: la Sede Nazionale è di supporto e aiu-
to alle tematiche delle Sezioni e dei Gruppi per 
risolvere con un lavoro congiunto qualsiasi 
criticità.
Per il futuro, Favero ha indicato come sia 
sicuramente necessario puntare sui giovani, 
che sono un valore aggiunto, e fare in modo 
che i valori alla base dell’ANA siano trasmessi 
alle nuove generazioni, il tutto va fatto con 
convinzione e decisione.

Pierpaolo Silli

I Presidenti del 3° Raggruppamento 
si sono riuniti a Gorizia
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La Sezione Alpini di Gorizia, 
quest’anno celebra il 90° anni-
versario dalla costituzione,
avvenuta nel settembre del 1923. 
Per tale ricorrenza, abbiamo 
ritenuto di voler 
intraprendere del-
le iniziative con le 
Scuole della nostra 
Provincia in collabo-
razione con l’Ufficio 
Scolastico Regionale 
per il F.V.G., Ufficio 
V, Ambito Territo-
riale per la Provin-
cia di Gorizia, che 
consistono nel dono 
della “Bandiera Italiana” e Ia 
presentazione di tre bandi per un 
concorso rivolto uno a tutti gli 
allievi degli Istituti d’lstruzione 
Secondaria Superiore di 2° Gra-
do, l’altro agli allievi degli Istituti 

d’lstruzione Secondaria Superio-
re di 1° Grado ed il terzo per gli 
allievi delle Scuole Primarie.
Lo scorso 30 ottobre sono state 
organizzate due cerimonie una 

presso la sede della 
Scuola Primaria di 
Via Largo Isonzo 
dell’lstituto Com-
prensivo “Randac-
cio” a Monfalcone, 
l’altra presso la sede 
dell’l.S.I.S. “Galilei-
Fermi-Pacassi” di 
Via Puccini, a Go-
rizia, dove, dopo il 
saluto delle Autorità 

presenti, è seguito il dono della 
“Bandiera”, con successiva ce-
rimonia dell’alzabandiera effet-
tuata da due studenti unitamente 
a due Alpini. Toccante il momen-
to, reso forte emotivamente dal 

canto dell’Inno Nazionale da 
parte dei bambini delle scuole 
primarie presenti.
È seguita la presentazione da par-
te della Sezione A.N.A. di Gorizia, 
dei bandi di concorso 
a premi, a tema alpi-
no, rivolti a tutti gli 
allievi degli Istituti 
della Provincia di 
Gorizia.
Per gli allievi degli 
Istituti superiori il 
bando prevede un 
concorso fotografico 
dal titolo: “ALPINI 
IERI E OGGI”. 
Per gli allievi delle Scuole di 1° 
grado il bando prevede un con-
corso letterario (tema) dal titolo 
“GLI ALPINI DALL’UNITÀ D’ITA-
LIA ATTRAVERSO IL TERREMO-
TO DEL FRIULI SUL FRONTE 

DELLA SOLIDARIETÀ FINO ALLE 
MISSIONI DI PACE”.
Per gli allievi delle Scuole Prima-
rie il bando prevede un concorso 
artistico (disegno) dal titolo: 

“GLI ALPINI”.
Gli allievi potranno 
partecipare secondo 
le modalità previste 
dai bandi di concor-
so, i temi dovranno 
essere presentati 
entro il 15 marzo 
2014. 
Verrà nominata una 
giuria che nella 
prima seduta sta-

bilirà i criteri di valutazione e 
fatta la selezione predisporrà la 
graduatoria finale e proclamerà 
i vincitori.
La premiazione avrà luogo 
nell’ambito di una manifestazio-
ne pubblica, entro la fine dell’an-
no scolastico 2013-2014. 
Alpini sentiamoci impegnati in 
questa importante iniziativa, 
dove potremo incontrare nelle 
singole scuole, attraverso degli 
incontri da organizzare di volta 
in volta, per farci conoscere, per 
far sapere chi siamo, come ope-
riamo e quali sono i nostri valo-
ri fondanti e gettare il seme che 
germogliando possa dare frutti e 
fare nascere nei ragazzi la voglia 
di entrare a far parte della nostra 
grande “famiglia scarpona” e 
della Protezione Civile A.N.A..

P.V./2013

INIZIATIVA ALPINA CON LE SCUOLE
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Ogni anno si svolge a Mestre la festa della Madonna del Don. L’im-
magine della Madonna fu portata in Italia alla fine del 1942 da 
Padre Policarpo Narciso Crosara, cappellano alpino del Battaglio-
ne Tirano. L’icona si trovava nella casa distrutta di 
una donna russa che gliela affidò affinchè la cu-
stodisse e la mettesse al sicuro dalle traversie della 
guerra. Rappresentò in terra russa un momento di 
preghiera e poi girando l’Italia un motivo di conso-
lazione per quanti avevano perso un loro congiunto 
in quella avventura. L’immagine viene ora custo-
dita presso la chiesa dei Frati Cappuccini di Mestre 
e per una tradizione che risale al 1976 le Sezioni 
ANA donano l’olio per la lampada votiva perenne 
che arde davanti all’icona. Quest’anno è stata la 
volta delle Sezioni di Bergamo e di Gorizia che ha 
voluto anche con questo atto celebrare i suoi novan-
ta anni di fondazione. Si è iniziato con un saluto e 
uno scambio di doni presso la sala consigliare della 
municipalità di Mestre, presente fra l’altro il Sindaco di Venezia, 
per proseguire poi con l’alzabandiera in piazza Ferretto, la sfilata 
lungo le vie cittadine e la S. Messa con la cerimonia della consegna 
dell’olio e l’accensione della lampada. L’evento ha avuto una larga 
partecipazione di penne nere in una giornata nella quale la nostra 
Sezione ha avuto un ruolo da protagonista.

de/2013

OFFERTA DELL’OLIO VOTIVO  
ALLA MADONNA DEL DON

Una bella giornata di sole ha accolto, lo scorso 13 ottobre, gli alpini 
isontini e bergamaschi giunti a Mestre per l’offerta annuale dell’olio 
alla lampada votiva della Madonna del Don. La partecipazione della 
Sezione di Gorizia è stata fortemente voluta, in occasione del 90°, da 
tutto il Consiglio Direttivo Sezionale ed è soltanto l’ultimo evento, in or-
dine di tempo, della ricca serie di incontri e manifestazioni che hanno 

degnamente celebrato 
questo importante tra-
guardo. Novant’anni 
sono molti, e vanno 
certamente celebrati 
a dovere: cosa di più 
significativo però della 
donazione dell’olio di 
Mestre? L’origine della 
celebrazione è profon-

damente legata ai fatti della campagna di Russia: l’icona infatti venne 
donata a Padre Policarpo Crosara, cappellano alpino del Battaglione 
“Tirano”, da una donna russa la cui casa era stata distrutta. L’immagi-
ne sacra divenne così un punto di riferimento per le penne nere che co-
minciarono a venerarla in quella che era l’isba del cappellano, trasfor-
matasi in breve in una 
cappella di guerra. 
Venne messa in salvo 
grazie ad un fatto in-
solito per i tempi bui 
prima dell’offensiva 
sovietica. Un alpino, 
in partenza per l’Italia 
perché la madre stava 

molto male, venne a salutare Padre Crosara che, in un momento, ebbe 
l’intuizione di affidargli la Madonna e di portarla in salvo “Dalla a mia 
madre – disse il cappellano – e dille che la custodisca per tutte quelle 

povere mamme che non vedranno il nostro ritorno: così 
sarà loro di conforto, perché davanti a Lei hanno pre-
gato i loro figlioli”.
Dal 1966, dopo un pellegrinaggio che toccò più di 80 
paesi e città a ricordo dei caduti e dispersi in Russia, la 
Madonna del Don trovò collocazione nella chiesa dei 
Padri Cappuccini di Mestre dove Padre Crosara presta-
va il suo servizio pastorale. La giornata ha avuto inizio 
con l’alzabandiera in piazza Ferretto, con l’ingresso e lo 
sfilamento davanti a tutti i vessilli e gagliardetti presen-
ti (23 e oltre un centinaio, rispettivamente) dei vessilli 
di Gorizia e Bergamo, scortati dai rispettivi Presidenti. 
Dopo lo sfilamento lungo le vie del centro, osservati con 
curiosità da qualche turista orientale e applauditi dai 
più, le delegazioni presenti e i numerosi alpini sono 

giunti alla chiesa dei Cappuccini per la S.Messa, presieduta dal padre 
guardiano del convento mestrino, padre Zardo. Al termine della cele-
brazione, animata dalle letture ed intenzioni di preghiera degli alpini, 
ci sono stati i saluti e i discorsi del nostro Presidente sezionale Paolo 
Verdoliva e di quello della Sezione di Bergamo, Carlo Macalli, cui è 
seguita, presso l’altare della Madonna del Don, la donazione dell’olio 
per la lampada votiva.
Osservando le numerose lampade presenti, con incisi i nomi delle di-
visioni e successivamente delle brigate alpine, non si può non pensare 
agli eventi che coinvolsero i nostri “veci”. Suscitano emozione anche 
i vari ex voto lasciati alle pareti, e custoditi degnamente dai frati, da 
chi tornò dalla Russia, piuttosto che dai parenti dei caduti e dispersi. 
E lassù, a qualche metro da terra, illuminata dalla tremula luce delle 
fiammelle, la Madonna, anche lei piccolina, che pare dirci di quanto 
sia fragile l’uomo. Un’icona consacrata ormai per sempre alla venera-
zione degli Alpini di ieri e di oggi.

Pierpaolo Silli

L’intervento del nostro Presidente

Mestre - Domenica 13 ottobre 2013
Quest’anno la Sezione Alpini di Gorizia festeggia i 90 anni dalla sua fon-
dazione avvenuta nel settembre 1923 ed oggi è qui nella Chiesa dei Padri 
Cappuccini di Mestre, luogo di fede, di preghiera e di raccoglimento, per 
offrire, unitamente alla Sezione ANA di Bergamo, l’olio votivo che arde-
rà tutto l’anno alla lampada sull’Altare della Madonna del Don. Offerta 
dell’olio voluta dalle Penne Nere goriziane ed isontine a perenne ricordo 
di tutti i Caduti nelle 
tragiche vicende belli-
che avvenute sul Fron-
te Russo dall’agosto 
1942 fino al gennaio 
1943 e “per non di-
menticare”. Gorizia e 
la Valle dell’Isonzo dal 
dicembre 1920 all’8 
settembre 1943 è stata terra di Alpini e di Alpinità grazie ad una nume-
rosa presenza di Reparti Alpini. Terminate le vicende belliche del primo 
conflitto mondiale, toccò agli alpini del Battaglione “Aosta” la fortuna di 
stabilire i primi contatti con Gorizia ed i goriziani, nel maggio del 1919.  
L’80a Divisione, cui il reparto apparteneva dopo aver chiuso il suo ciclo di 
battaglie sul Grappa era stata trasferita di residenza a Gorizia. Primo ac-

MADONNA DEL DON
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cantonamento del Btg. 
Aosta il palazzo del 
Tribunale, e imme-
diatamente dopo, alla 
Caserma della Vittoria, 
nell’antico convento, 
che sorgeva sulla piaz-
za omonima (ora sede 
dell’INPS), attiguo 

alla chiesa di S. Ignazio. Sarà questo l’accantonamento definitivo del 
battaglione ed è questo che, fino quasi alla vigilia della seconda guerra 
mondiale, farà da caserma agli alpini del “Nono”. L’idea di una Sezione 
A.N.A. a Gorizia, come andavano costituendosi un pò in tutte le zone di 
reclutamento alpino dopo il 1919, anno di fondazione della Associazione 
Nazionale Alpini, sorse nella mente di due piemontesi, Angelo Milano e 
Federico Carlevaris e di un friulano, Cleto Cosmi. Era il Settembre 1923 
quando l’idea, sorta un 
anno prima, prese 
concretezza nella sala 
dell’Unione Schermi-
stica Goriziana di Via 
Codelli. L’invito alla 
riunione fu del Colon-
nello Remigio Perretti, 
Comandante del 9° 
Reggimento Alpini, dopo che vari tentativi dei promotori non avevano 
avuto successo. Vi convennero alpini in congedo ed alpini alle armi. Erano 
gli ufficiali in servizio permanente effettivo del 9°, Comandante in testa. 
La loro entusiastica adesione prima, il loro appoggio morale e materiale 
poi, fu la conferma di quell’affiatamento che era venuto stabilendosi tra 
Alpini e popolazione, sorto spontaneamente al loro prima apparire in città 
e che durò finchè ci furono Alpini a Gorizia. Non è mai stato dato ampio 
risalto al fatto che la presenza alpina a Gorizia e nella Valle dell’Isonzo è 
stata nutrita: dopo il Battaglione Aosta nel 1919, il 9° Reggimento Alpi-
ni costituito il 21 novembre 1919, divenne operativo nel dicembre 1920 

con sede a Gorizia fino 
all’8 settembre 1943. 
Oltre al Comando di 
Reggimento, ne hanno 
fatto parte il Battaglio-
ne Bassano a Gorizia, il 
Btg. Feltre a Caporetto, 
il Btg. Vicenza a Tolmi-
no, il Btg. L’Aquila a 

Gorizia dalla sua costituzione avvenuta il 21 aprile 1935, il Btg. Cividale e 
il Btg. Val Cismon in Russia. Inoltre a Gorizia c’è stata anche la presenza 
dell’artiglieria alpina con il Comando del 3° Reggimento di Artiglieria 
Alpina ed il Gruppo Udine dal 1926 all’8 settembre 1943. Le campagne di 
Albania e Grecia seguite dalle battaglie sul Fronte Russo con l’ARM.I.R. 
fino alla ritirata conseguente all’uscita dalla sacca di Nikolajewka sono 

per noi Alpini momenti che non pos-
sono essere mai dimenticati. Da quella 
battaglia finale con il sacrificio di tante 
giovani vite, si è aperta la strada della 
speranza per quanti hanno potuto fare 
ritorno “a baita”. Nelle battaglie succe-
dutesi su questi fronti di guerra, molte 
sono state le perdite di vite umane, ma 
i soldati italiani seppero fare sempre 
il loro dovere, coprendosi di sangue e 
gloria. Il ricordo e l’omaggio ai Caduti 
serve a conservare e tramandare la me-
moria di tanti e tanti Alpini e Artiglieri 
che hanno prestato servizio nelle Truppe Alpine, nella mitica Divisione 
miracolo la “Divisione JULIA” ed in special modo a quanti hanno pre-
stato servizio nel 9° Reggimento Alpini e nel 3° Reggimento di Artiglie-
ria Alpina, Reparti di stanza a Gorizia e nella Valle dell’Isonzo. Nel corso 
della storia dei Reparti Alpini a Gorizia, molti furono i riconoscimenti 
collettivi e le decorazioni ricevute, ma vanno ricordate anche le numerose 
medaglie al valor militare concesse a propri componenti, ne cito alcuni: 
i fratelli Attilio e Federico Colinelli, Gaetano Tavoni, Maico Foghini, Bru-
no Cappella, Luigi Ciuffarin, Mario Simac, Antonio Bagattoni, Antonio 
Monzani, Gennaro Sallustio, Paolo Signorini, Pietro Colobini, Luciano 
Zani, e molti altri ancora. Le M.O.V.M. di Colobini e Zani sono apposte 
sul Vessillo della Sezione ANA di Gorizia. Quest’anno abbiamo ricordato il 
70° anniversario dalla Battaglia di Nikolajewka, avvenuta il 26 gennaio 
1943. Concludo questo intervento con i saluti ed i ringraziamenti da parte 
mia e della Sezione Alpini di Gorizia che oggi ho l’onore di rappresen-

tare: ai Padri Cappuccini 
di Mestre, che vegliano 
da sempre la sacra icona 
della Madonna del Don; 
la Sezione di Venezia ed il 
Gruppo di Mestre che ogni 
anno organizzano questa 
bella e sentita manifesta-
zione. Grazie a tutti!

Paolo Verdoliva
Presidente della Sezione

Atto di affidamento degli Alpini alla Madonna del Don

Maria, Madre del Signore Gesù, Signora della neve e delle 
montagne, in quest’ora di letizia e di grazia, in cui abbiamo 

offerto l’Olio della lampada che arderà per tutto l’anno a nome 
di tutti gli Alpini caduti sui diversi campi per l’adempimento del 
dovere e di quelli che servono ora la Patria nelle molteplici opere 

di pace, noi ci rivolgiamo a Te, sublime Pellegrina verso 
l’infinito, Stella del Mare e Regina della Pace.  

A Te, Madre del Don, tutto il popolo degli alpini  
di ieri e di oggi si consacra.  

Sopra di esso non scenda mai la notte dell’indifferenza,  
della dimenticanza, della incredulità.  

Aiutalo ad essere una vera chiesa e casa di fede,  
di solidarietà e di amicizia.

Regina della pace, rendici operatori e costruttori di pace.  
Ci affidiamo a te.

Vigila su tutti noi e in particolare sui nostri alpini impegnati  
al di là dei nostri confini.

Essi si muovono senza odio o rancore alcuno,  
nell’unica prospettiva della pace.
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Roberto e Luciano Ditri sono nati a Gori-
zia in via dei Campi, 5, hanno frequentato 
la Scuola Elementare “Fumagalli” di via 
Cappella (sotto la Castagnavizza), la Scuo-
la Media “Locchi”, il Liceo Scientifico “Duca 
degli Abruzzi”, in piazza Divisione Julia 
(già piazza del Fien). Hanno proseguito gli 
studi all’Università di Trieste, Roberto nel-
la Facoltà di Ingegneria Chimica, Luciano 
in quella di Medicina e Chirurgia. Roberto 
dopo la laurea ha fatto il Servizio militare, 
prima, come allievo Ufficiale alla Scuola 
Militare Alpina di Aosta (80° Corso AUC) e, 
dopo il conseguimento della stelletta, come 
Sottotenente nel Battaglione Gemona della 
Brigata Alpina Julia. Luciano ha fatto il 
Servizio Militare prima della Laurea, fre-
quentando la Scuola Militare Alpina di Ao-
sta (91° Corso AUC) e, poi, come Ufficiale, 
nel Battaglione Val Tagliamento della Bri-
gata Alpina Julia, nella Compagnia 269° 
(ex Val Fella) di stanza a Pontebba.

Dopo la naja Roberto si è trasferito a Mila-
no, dove ha lavorato nella Ingersoll-Rand 
fino al 1997, a parte un breve periodo in 
cui è stato dirigente della Angst-Pfister. Dal 
1997 lavora a Vicenza come Amministra-
tore Delegato della Marelli Motori. Dal gen-
naio 2010 all’aprile 2013 è stato Presidente 
della Fiera di Vicenza.
Luciano, dopo il conseguimento della Lau-
rea si è specializzato in Anestesia e Riani-
mazione e ha lavorato presso l’Istituto di 
Anestesia e Rianimazione dell’Università di 
Trieste, prima all’Ospedale Maggiore e poi 
a quello di Cattinara, per quasi 20 anni. 
Ha conseguito anche la Specialità in Medi-
cina Subacquea e Iperbarica e dal 1998 è 
Direttore del Centro Iperbarico OTI Medicale 
Vicenza s.r.l. a Torri di Quartesolo (VI). 
Da febbraio 2012 fa parte della Squadra 
Sanitaria della Protezione Civile dell’ANA di 
Vicenza.

Roberto Ditri è nato a Gorizia nel 1947, qui il 
futuro ufficiale degli alpini Ditri è cresciuto, 
ha studiato, ha imparato ad amare la mon-
tagna. Oggi si spende tra Arzignano (dove è 
amministratore delegato della Marelli Motori 
SpA), Vicenza (dove è presidente della Fiera 
dal 2010) e dovunque la sua professione lo 
richiami. Il primo indizio su Ditri che tradisce 
l’impronta della Smalp viene dai suoi colla-
boratori. Per tutti è l’“Ingegnere”, un appel-
lativo pronunciato senza adulazione, come di 
solito succede, ma con rispetto. C’è da giurarci 
che lo seguirebbero dappertutto. Parlare del 
suo periodo trascorso in divisa è molto più 
di una breve evasione dalla mole di lavoro 
quotidiano; è una sorta di un viaggio a ritroso 

raccontato con un luccichio negli occhi che 
sostituisce qualsiasi aggettivo. Si capisce subi-
to, dal tono con cui rievoca le albe rosse am-
mirate durante i campi estivi e invernali, gli 
scherzi tra alpini e artiglieri di montagna, il 
lavoro durante il terremoto del Friuli, e quan-
do, verso la fine del servizio, senza tante ceri-
monie sistemò da solo il basto filare dei muli.

Ingegnere, facciamo un tuffo indietro 
nel tempo. Iniziamo dal 1975.
Conclusi gli studi universitari partii per Aosta, 
alla SMALP, 80° AUC; fui il primo del mio cor-
so. Poi, sottotenente di prima nomina, andai 
al “Gemona”, 71° Compagnia.

Alpini? Non artiglieria?
Chiesi io quella destinazione: la passione per 
la montagna vinse su tutto il resto.

Quali sono i primi ricordi di quei mesi?
Eravamo in marcia, di sera, da Paularo a Pa-
luzza. Esattamente a metà strada ricevetti dal 
Comando l’ordine di tornare indietro a causa 
di una di quelle tormente di neve come solo 
nella Carnia possono sferzare tutto e tutti. 
All’epoca portavo la barba ed era completa-
mente gelata, eravamo tutti mezzi congelati; i 
muli, poi, erano bianchi di neve. Decisi di rag-
giungere Paluzza, dove un reparto di artiglie-
ria era già acquartierato. Quando arrivammo 

alle prime luci dell’alba disposi per sistemare 
i muli, i miei alpini; infine, con un tenente 
medico raggiunsi gli ufficiali dell’artiglieria. 
L’amico medico ed io armeggiammo nell’in-
tento di preparare del vin brulè prima di essere 
chiamati fuori. 
Ritornati, assaggiammo la bevanda calda e 
scoprimmo che qualcuno aveva aggiunto del 
peperoncino. Gli ufficiali artiglieri si sono fatti 
due risate alle nostre spalle.

Da non credere.
Trovammo il modo di ricambiare lo scherzo. 
C’è sempre stata una sorta di sano antagoni-
smo e simpatica presa in giro tra i vari reparti. 
(Ditri sorride)

Lei era in servizio nel 1976 quando il 
Friuli fu devastato dal terremoto.
Fummo tra i primi a intervenire in soccorso 
alla popolazione. Lavoravamo di notte, alla 
luce delle fotoelettriche; cercavamo i soprav-
vissuti tra le macerie. Nella maggior parte dei 
casi disseppellimmo solo cadaveri. Vicino a noi, 
stretti in cima a una collina, c’erano gli sfollati; 
ogni volta si ritrovava qualcuno, i sopravvissu-
ti alzavano gli occhi nella nostra direzione. Si 
leggeva un misto di speranza e paura nei loro 
sguardi. La cosa più difficile era avvicinarli e 
informarli: “Ci dispiace abbiamo trovato vostro 
figlio, o vostro padre, o vostra madre…”. 

Alpini di ieri e di oggi:  
Roberto e Luciano Ditri

Autorevolezza e non autorità. È questo l’ufficiale degli Alpini

Luciano Ditri

Roberto Ditri
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I friulani come reagirono?
Le faccio un esempio. Il giorno dopo le scosse 
più forti vidi un anziano; era là, davanti un 
cumolo di macerie nello stesso posto dove fino 
a poche ore prima c’era la sua casa. Spiegò 
che separava i mattoni intatti da quelli no; 
sarebbero tornati utili nel momento di rico-
struire. Poi, indicando con la mano verso de-
stra disse: “Lì sotto c’è mia figlia”, e indicando 
verso sinistra: “E lì c’è mia moglie”.

Quanto ha influito la Smalp nell’approc-
cio successivo alla vita professionale?
La Scuola Militare Alpina insegna a operare 
in squadra, all’interno di un mondo di regole, 
non importa se giuste o sbagliate, ma s’impa-
ra a ubbidire. Si creano rapporti umani fon-
dati sulla fiducia e sulla correttezza impensa-
bili in altre circostanze. Soprattutto s’impara 
a comandare; non in forza dell’autorità delle 
stellette, ma dall’autorevolezza che i sottoposti 
riconoscono a chi sa quello che dice. È essen-
ziale che l’ufficiale dia l’esempio. Io, tanto 
per dire, durante i campi non ho mai dormito 
nelle tende riservate agli ufficiali ma solo in 
quelle della truppa.

Quale rapporto aveva instaurato con i 
suoi alpini?
Sono orgoglioso di non aver comminato un 
giorno di punizione a chicchessia. Certo, di-
scussioni tante, ma niente di più. Quando mi 
congedai nel 1976 strinsi la mano ad uno ad 
uno, in assoluto silenzio, agli alpini delle sal-
merie che comandavo. Gli alpini, a ricordo, 
mi regalarono un coltello da caccia. E anche 
oggi, quando vado a caccia di selezione nelle 
zone alpine, lo porto con me.

E dei muli che mi dice?
L’aneddotica si perde nella storia delle penne 
nere ed è sintomatica dell’unicità della naja 
alpina. L’ultimo giorno dovevo andare a Udine 
a congedarmi dal Generale mentre le salmerie, 
che quel giorno erano state affidate ad un altro 
sottotenente, dovevano tornare in caserma. La 
Compagnia era partita, ma le salmerie anco-
ra no: il mulo capofila di nome “Umile” mi 
guardava e non si muoveva. Per poterlo smuo-
vere mi sono avvicinato, ho alzato la voce, l’ho 
preso per le briglie, l’ho spronato e infine lui 
si è avviato seguito dalle salmerie. Mentre io 
rimanevo lì col groppo in gola.

Nel 2005, il servizio militare obbligato-
rio è stato sospeso. Cosa ne pensa?
Lo ritengo un fatto negativo. La “naja” sana, 
quella che alimenta un cameratismo “po-
sitivo” attraverso sacrifici comuni, la vita in 
montagna, le marce, il lavorare insieme per 
obiettivi comuni, è un’esperienza formativa. 

Resta l’Ana. 
Gli alpini rappresentano una delle parti mi-
gliori d’Italia. Riflettiamo solo sul fatto che gli 
alpini sono sempre pronti a offrire gratuita-
mente la loro solidarietà. Quando posso par-
tecipo sempre ai raduni o a qualche appunta-
mento particolare. Come l’evento “E la nave 
s’accosta pian piano” organizzato proprio 
all’interno della Marelli dagli alpini di Arzi-
gnano; un bel gruppo con il quale collaboro 
sempre volentieri.

Quale è il suo motto?
Quello del “Gemona”, naturalmente: “Mai 
Daur!”, non mollare mai! 

Federico Murzio 
(Alpin fa grado – Giornale della Sezione di Vicenza – n.4 dicembre 2012)

Scuola Militare Alpina di Aosta – 91° Corso A.U.C.: 30° anniversario del corso. Arzignano – Raduno Triveneto 2007: da sinistra a destra, Paolo Verdoliva, Franco Brai-
da, Mauro Morsan e Roberto Ditri.
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Edvino Bonini, classe 1936, la passione per la 
montagna ce l’ha fin da quando frequentava sotto 
la guida di don Barto Bertotti l’ambiente scoutisti-
co di Ronchi, nell’età in cui si formano nei giova-
ni le avvisaglie di quello che sarà il loro futuro e le 
passioni che nascono e crescono lentamente ma 
stabilmente nel proprio interno. Anno dopo anno, 
portati dal camion del vecchio Michelin, risali-
vano le valli verso la Carnia, dove trascorrevano 
un mese circa imparando le rudimentali tecniche 
della vita in montagna ed i principi che si dove-
vano acquisire per sopravvivere nel modo meno 
tragico la necessaria mancanza delle comodità 
cittadine.
Si fece così largo quel pensiero, che Edi – così per 
tutti – definisce come una vera e propria voca-
zione, per diventare un soldato di montagna. La 
sua avventura militare iniziò nel 1956, quando, 
dopo il diploma di geometra a Gorizia, si presentò 
a Padova presso il Distretto Militare di Riviera Pa-
leocapa, dove si sottopose alle visite per entrare nel 
corso di Allievo Ufficiale dell’Esercito.
Un breve periodo di sosta e poi assegnazione al 
19° corso A.U.C. presso la Caserma Pico di Lec-
ce, “dove ricevemmo il primo nutrimento di vita 
militare, dove vestimmo la prima uniforme, dove 
rigidi sull’attenti vivemmo al sole del meridione 
l’attimo solenne in cui gridammo il nostro giura-
mento alla Patria”.
Dopo l’addestramento farcito da numerose ore 
di studio e addestramento sul campo, arriva il 
momento del colloquio per la futura assegnazio-
ne alla specialità, nella quale si sarebbe svolto il 
secondo periodo di addestramento. Ricorda Bo-
nini: “Ero un amante della montagna, avevo il 
diploma di geometra, una brillante votazione in 
TIRO. L’esaminatore non ebbe dubbi: Artiglieria 
da Montagna, con assegnazione alla 4° Batteria 
della S.A.U.S.A. di Foligno, dove facemmo cono-
scenza con obici smontabili, basti e muli da so-
meggiare”.

Meta finale di questo iter formativo la Carnia, 
assegnato alla 17a Batteria del Gruppo Udine 
nel Terzo Reggimento della “Julia” con sede 
alla Caserma Cantore a Tolmezzo. “Solo coloro 
che hanno avuto il pregio di 
servire in batterie someggiate 
sanno quanto dura è la vita 
in queste unità, divisa fra ad-
destramenti a muli e soldati, 
guardie alla caserma ed alle 
scuderie, di giorno e di notte, 
pesanti trasferimenti pedestri 
in inverno ed in estate, ma 
anche tanta passione per il 
Corpo e per il tipo di attività 
che contraddistingue l’arti-
gliere alpino dagli altri sol-
dati, che normalmente non sapevano come far 
arrivare sera”.
Tra gli aneddoti, Bonini racconta del mulo che 
riesce a sfuggire al controllo del suo “sconcio” 
mentre la batteria è in marcia, ovviamente di 
notte. Messisi sulle sue tracce, impiegano fino 
all’alba per scoprire che l’animale, guidato 
dall’istinto, aveva quasi raggiunto nuovamente 
la caserma. Non serve aggiungere come Sottote-
nente e “sconcio” abbiamo avuto da scarpinare 
un bel po’, con le redini del mulo ben salde, per 
raggiungere nuovamente il reparto!
Dopo aver conosciuto praticamente tutte le mon-
tagne di Carnia e Cadore, Edi Bonini viene conge-
dato alla fine di agosto 1958: “All’arrivo nel mio 
paese natale trovai ad attendermi il Segretario del 
Gruppo Alpini, l’instancabile Galdino Bertossi, 
il quale provvide a farmi compilare immediata-
mente la domanda di assegnazione al Gruppo di 
Ronchi dei Legionari, non senza avermi prima 
fatto assaggiare la tradizionale “comunione” di 
ben arrivato. Venni immesso subito nell’organiz-
zazione di Gruppo, condotto allora dalla nobile 
figura del Ten. Bruno Rizzi, Medaglia d’Argento 
al V.M. conquistata in Albania”.
Bonini assume la carica di Capo Gruppo negli 
anni 1961-1963, poi Segretario del Gruppo per 
molti anni, in cui il Gruppo venne guidato dal 
Cap. Renato Miniussi, andato avanti nel 1973 e 
del quale prese la “Stecca” sino al 1980.
Non mancarono però i richiami per corsi di istruzio-
ne e aggiornamento, svolti sia presso le Scuole che 
unità alpine, come quello a Dobbiaco, al 2° Reg-
gimento Artiglieria da Montagna, Gruppo Verona.
Il 2 giugno 1981, su proposta della Presidenza 
Sezionale, a seguito dell’impegno profuso in oc-
casione delle opere di ricostruzione dopo il terre-
moto in Friuli del 1976, il Presidente Sandro Per-
tini concede a Bonini l’onorificenza di Cavaliere 
dell’Ordine al Merito della Repubblica Italiana. 
“Al ritorno dalla “cena del cavallo” mi aspettava 
il giardino di casa tappezzato di balle di fieno… 
per il nuovo cavallo”.

Nell’ambito dell’attività sezionale, Edi Bonini 
ha collaborato con i soci fondatori del nuovo 
giornale “Sotto il Castello”, con la cui redazione 
ha partecipato alla creazione ed al suo sviluppo, 

provvedendo alla stampa di 
numerosi articoli di carat-
tere alpino, “fornendo un 
particolare aiuto in merito 
al Presidente Gen. Sergio 
Meneguzzo, a cui ero legato 
da affettuosa amicizia sia 
per il periodo della prima 
nomina (quando comanda-
va una Batteria del Gruppo 
“Conegliano”) sia quando 
lo ho ritrovato da richiamato 
a Bolzano, al Comando del 

Reggimento in Alto Adige”. Altro impegno let-
terario è stata la redazione della storia degli 80 
anni dalla formazione del Gruppo di Ronchi dei 
Legionari.
Per numerosi anni Consigliere Sezionale “ho 
deciso di appendere al chiodo tale mio impegno, 
considerando che gli anni trascorrono veloci e 
pesanti e che forse diventa più conveniente la-
sciare spazio ai giovani, ed il nuovo attuale per-
corso mi conforta di aver preso tale decisione”. 
E chiudiamo questa panoramica sulla vita 
alpina di Edvino Bonini con un aspetto parti-
colarmente interessante e, per qualcuno, pro-
babilmente poco conosciuto della sua attività. 
Lasciamo direttamente a lui il racconto: “Nel 
novero dei miei impegni in campo militare vo-
glio ricordare anche la mia lunga appartenenza 
all’Organizzazione “Gladio”, iniziata nel 1960 
con un corso formativo presso la base sarda di 
Capo Marrargiu, seguita poi negli anni da altri 
periodi formativi svolti in località riservate situa-
te in genere nel nord Italia. 
Nel 1990 partecipai all’incontro notturno presso 
la Prefettura di Udine con l’allora Presidente del-
la Repubblica Francesco Cossiga.
Come noto l’Organizzazione venne sciolta pochi 
giorni dopo ed il 27 novembre 1990 gli ex ap-
partenenti alla struttura ricevettero una lettera a 
firma del direttore del SISMI Ammiraglio Fulvio 
Martini con il seguente testo:
“Per ordine del Governo la struttura Stay Behind 
è stata sciolta.
Pertanto alla ricezione della presente la S.V. deve 
considerarsi sciolta da ogni vincolo connesso 
alla predetta struttura.
Viene quindi a cessare ogni forma di riservatez-
za.
Il Servizio La ringrazia per la consapevole dispo-
nibilità offerta nella possibile prospettiva di un 
compito legittimo e generoso nella malaugurata 
evenienza di un’occupazione militare dell’Italia.
È con questi sentimenti che Le invio il mio gra-
zie ed i miei più cordiali saluti”.”

Edi Bonini: UNA VITA CON LA PENNA
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Il 1° marzo 2013 siamo stati presenti alla Caserma Spaccamela di Udine, per il saluto alla Brigata Alpina Julia in partenza per una 
difficile ed impegnativa missione in terra afgana. Siamo ritornati il 4 ottobre scorso in Piazza I Maggio a Udine per salutare con soddisfa-
zione il rientro dall’Afghanistan dei nostri “ragazzi e ragazze” che hanno meravigliosamente portato a termine il loro periodo di servizio 
all’estero. Le foto testimoniano la presenza della nostra Sezione alla cerimonia organizzata per l’occasione.

Il rientro della Julia
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Venzone 11 ottobre 2013. 
Questa mattina nella caserma “Feruglio” 
ha avuto luogo la cerimonia di cambio del 
Comandante dell’8° reggimento Alpini. Alla 
presenza del Comandante della Brigata Julia, 
Generale Ignazio Gamba, e delle massime 
autorità civili e militari locali, il Colonnello 
Michele Merola ha ceduto il comando al Co-
lonnello Matteo Giacomo Spreafico. 
Sotto la guida del Colonnello Merola, il reg-

gimento ha partecipato alla missione ISAF in 
Afghanistan; nello stesso periodo, sul territorio 
nazionale, l’Unità ha preso parte all’Opera-
zione “Strade sicure”, operando in Campania 
al fianco delle Forze dell’Ordine. 
Il Colonnello Spreafico, proviene dal Coman-
do NATO di Bruxelles, dove ha ricoperto l’in-
carico di “addetto aggiunto per i Comitati di 
Politica Militare”. 

Col. Matteo Giacomo SPREAFICO 
Il Col. f. (alp) t. ISSMI Matteo Giacomo SPREAFICO è 
nato ad Aosta il 6 marzo 1969. Dopo la frequenza 
del normale iter formativo presso l’Accademia Mili-
tare di Modena (170° Corso “AUDACIA” - 1988-90) 
e la Scuola di Applicazione di Torino (1990-92) è 
stato nominato Tenente degli Alpini nel 1992. Nel 
1992 ha completato la specifica preparazione di 
base della specialità presso la Scuola Militare Alpina 
di Aosta conseguendo i brevetti di istruttore scelto di 

sci e di istruttore militare di alpinismo. Al termine di questo periodo formativo, è 
stato assegnato al 5° Reggimento Alpini di Vipiteno con l’incarico di Comandante 
di Plotone fucilieri e successivamente di Vice Comandante della 45a compagnia. 
In tale ambito ha partecipato all’operazione RIACE (Siderno – 1994) e VESPRI 
SICILIANI (Termini Imerese – 1995).  Nel 1996 è stato trasferito, in promozione al 
grado di capitano, al 7° Reggimento Alpini di Feltre con l’incarico di Comandan-
te della 64° compagnia fucilieri. In questo periodo ha preso parte alle Operazioni 
VESPRI SICILIANI a Catania e partecipato quale comandante di una compagnia 
di formazione all’operazione JOINT GUARDIAN condotta dal 14° Reggimento Al-
pini in Bosnia Erzegovina (1997 – Sarajevo). Nel 1996 è stato assegnato alla 
Scuola Militare Alpina di Aosta. In tale sede ha svolto diversi incarichi tra i quali 
il comandante della 41aCompagnia Allievi Ufficiali di Complemento (174° Corso 
AUC) e Capo Sezione Addestramento presso il comando della Scuola. Nel 2001, 
dopo la frequenza del Corso di Stato Maggiore e del Corso Pluritematico, è stato 
assegnato all’Ufficio Piani e Situazione del Reparto Impiego delle Forze dello Stato 
Maggiore dell’Esercito. Nel 2005, dopo la frequenza del 7° corso di Stato Mag-
giore Interforze presso il Centro Alti Studi della Difesa di Roma, è stato trasferito 
a BOLZANO dove ha ricoperto l’incarico di Capo Sezione Operazioni Correnti del 
Comando Truppe Alpine. Nel 2006 ha partecipato all’operazione ANTICA BABI-
LONIA in Iraq svolgendo le funzioni di Military Advisor del Vice Comandante del 
Multinational Corp in Bagdad e nel 2007 all’OPERATIONAL MENTORING LIASION 
TEAM in Afghanistan quale Mentor del Comandante del 3° btg del 203° Corpo 
d’Armata dell’Afghan National Army. Nel 2008 ha assunto il comando del Bat-
taglione Alpini “Morbegno” del 5° Reggimento Alpini di Vipiteno e nel 2009 è 
stato trasferito presso l’accademia Militare di Modena dove ha comandato il II° 
Battaglione Allievi (190° - AUDACIA). Nel triennio 2010 – 2013 è stato impie-
gato presso la Rappresentanza Italiana presso il Consiglio Atlantico (RICA) del 
Comando NATO di Bruxelles con le funzioni di Ufficiale Addetto dei Comitati di 
Politica Militare. È Laureato in Scienze delle Informazione presso il Politecnico di 
Torino (1996) e in Scienze politiche presso l’università di Trieste (2005). Il Col. 
SPREAFICO è sposato con la Signora Barbara e ha due figlie, Giulia e Alice. Nel 
2013 è stato promosso al grado di Colonnello. In data 11 ottobre 2013 ha assunto 
il comando dell’8° Reggimento Alpini, 54° Comandante in ordine di successione.

Col. Michele MEROLA
Col. f. (alp) t. ISSMI Michele MEROLA, nato a Telese 
Terme (BN) il 19 maggio 1968. Ha frequentato la 
Scuola Militare Nunziatella (1983-86) dove ha con-
seguito la maturità scientifica. Ha svolto il normale 
iter formativo presso l’Accademia Militare di Mode-
na (1986-88) e la Scuola di Applicazione di Torino 
(1988-90), ottenendo la laurea in Scienze Strategi-
che. È stato nominato Tenente degli Alpini nel 1990. 
Nel 1991, dopo aver completato la specifica prepa-

razione di base della specialità alpina presso la Scuola Militare Alpina di Aosta e il 
Battaglione Alpini “Mondovì” di Cuneo, è stato assegnato nel suo primo incarico 
di Comandante di plotone fucilieri, al Battaglione Alpini “Susa” di Pinerolo, inse-
rito nella Brigata AMF (L) della NATO. In tale contesto ha partecipato a numerose 
esercitazioni all’estero (Norvegia, Danimarca, Scozia). Inoltre, ha svolto diverse 
attività operative sia sul territorio nazionale che all’estero. Nel 1992 ha partecipato 
all’operazione FORZA PARIS in Sardegna e negli anni 1993-94 è stato impiegato 
in Mozambico nell’ambito delle operazioni ONUMOZ I e II. Nel 1994 è stato trasfe-
rito, in promozione al grado di capitano, all’8° Reggimento Alpini di Tarvisio. È 
rimasto in tale sede per circa due anni, con l’incarico di Comandante di compa-
gnia fucilieri. In questo periodo ha preso parte alle Operazioni VESPRI SICILIANI a 
Caltanissetta e RIACE a Reggio Calabria. Nel 1996 è stato assegnato all’Accademia 
Militare di Modena, quale Comandante di Compagnia allievi. Nello stesso periodo, 
ha svolto le funzioni di insegnante aggiunto di Diritto Pubblico (nel 1° anno), 
di Statistica (il 2° anno) e di Tattica Militare (1° e 2° anno). Nel 1998 - 99 ha 
frequentato il 125° corso di Stato Maggiore, in Civitavecchia. Al termine dello stesso 
è stato trasferito al Comando Brigata “Taurinense” in Torino. In questa sede ha 
ricoperto l’incarico di ufficiale addetto all’Ufficio Personale e dopo la promozione 
al grado di Maggiore, nel 2001, di Capo Sezione Personale della Brigata. Nel 
2000 ha partecipato all’operazione JOINT GUARDIAN in Kosovo (presso il Coman-
do Brigata Multinazionale Ovest a Pec). Ha frequentato il 6° corso Superiore di 
Stato Maggiore Interforze (ISSMI) presso il Centro Alti Studi della Difesa, a Roma. Al 
termine del corso (2004) è stato assegnato al Comando Truppe Alpine di Bolzano, 
dove ha ricoperto per circa due anni l’incarico di ufficiale addetto alla sezione 
Piani – Ufficio OA. Nel 2005 è stato promosso al grado di Tenente Colonnello. Nel 
periodo luglio 2006 – agosto 2007, per circa un anno, ha comandato il Battaglio-
ne Alpini “L’Aquila” inquadrato nel 9° Reggimento Alpini. In tale veste ha preso 
parte all’operazione DETERMINED EFFORT nei Balcani, nell’ambito della OTHF 
(Over the Horizon Forces), pacchetto di forze ad alta prontezza operativa, posto 
alle dirette dipendenze della catena di Comando NATO. Nel 2007 è stato assegnato 
al Comando Truppe Alpini con l’incarico di capo Ufficio Operazioni. Nel 2010 è 
stato promosso al grado di Colonnello. In data 16 settembre 2011 ha assunto il 
comando dell’8° Reggimento Alpini, 53° comandante in ordine di successione.

Cambio di comandante all’8° reggimento Alpini 
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25 ottobre 2009, gli alpini hanno il loro primo beato. Neanche a dirlo, è un 
reduce di Russia e Albania ma che in quelle tragiche vicende belliche ha svol-
to solo una parte della sua importante opera a favore del prossimo, ed in par-
ticolare dei più deboli e indifesi: i bambini. Parliamo di don Carlo Gnocchi, 
agli onori degli altari grazie a papa Benedetto XVI dopo che il 
processo di canonizzazione iniziato per volere dell’allora ar-
civescovo di Milano, cardinale Carlo Maria Martini, è durato 
20 anni. Nato proprio il 25 ottobre 1902, a San Colombano 
al Lambro, visse un’infanzia segnata da salute cagionevole e 
dalla scomparsa prematura del padre Enrico e dei due fratelli 
maggiori, Mario e Andrea. L’ambiente familiare, profonda-
mente religioso, fece nascere in lui la vocazione sacerdotale, 
tanto da far dire alla madre Clementina “Due miei figli li hai 
già presi, Signore. Il terzo te l’offro io, perché tu lo benedi-
ca e lo conservi sempre al tuo servizio”.  Ordinato sacerdote 
nel 1925, don Carlo diviene subito assistente ed educatore di 
giovani, dirigendo in tempi diversi gli oratori dei paesi dove 
prestava il suo servizio pastorale. Entrava nelle case, anche 
le più povere, e cercava anche lì di portare una nota di gioia. 
Fin dall’inizio è evidente la grande attenzione ai bisognosi, a 
quelli che patiscono nel corpo e nello spirito, ed è chiarissima la sua volontà 
di fare il bene e di donare a tutti l’amore di Dio. Le capacità di educatore si 
fanno notare, tanto che il cardinale Schuster, arcivescovo di Milano, decide di 
nominare don Gnocchi direttore spirituale di una delle scuole più prestigiose 
di Milano: l’Istituto Gonzaga dei Fratelli delle Scuole Cristiane nel 1936 e 
successivamente degli universitari della Seconda Legione di Milano. Era ap-
prezzato da tutti, sia adulti che giovani: don Carlo era uno che c’era perché 
voleva esserci, questo è il filo rosso di tutta la sua vita. Lui c’era ovunque 
pensava di portare qualcosa di buono, ovunque ci fossero bambini, giovani, 
adulti che avevano bisogno di un prete, per distinguere il bene dal male, e 
scegliere il primo, in ogni momento e circostanza. Coerente con questo modo 
d’essere, allo scoppio della guerra, per seguire i molti giovani richiamati, 
si arruola come cappellano militare nel Corpo degli Alpini e partecipa alle 
campagne di Grecia e Russia. È proprio in questa tragica esperienza che, as-
sistendo gli alpini feriti e morenti e raccogliendone le ultime volontà, matura 
in lui l’idea di realizzare una grande opera di carità che troverà compimento, 
dopo la guerra, nella Fondazione Pro Juventute. Ritornato in Italia nel 1943, 
don Carlo inizia il suo pietoso pellegrinaggio, attraverso le vallate alpine, alla 
ricerca dei familiari dei caduti per dare loro un conforto morale e materiale. 
In questo stesso periodo aiuta molti partigiani e politici a fuggire in Svizzera, 
rischiando in prima persona la vita: lui stesso viene arrestato dalle SS con 
la grave accusa di spionaggio e di attività contro il regime. Nel dopoguerra 
viene nominato direttore dell’Istituto Grandi Invalidi di Arosio e accoglie i 
primi orfani di guerra e i bambini mutilati. Il 12 ottobre 1948 nasce ufficial-
mente l’opera che don Carlo aveva in cuore e in testa fin dal ritorno dalla 
Russia. Opera che viene riconosciuta giuridicamente il 26 marzo seguente, 
con il nome di Federazione Pro Infanzia Mutilata. Don Carlo guarda con 
speranza a quella porzione dell’umana società che rappresenta l’avvenire e 
proprio perché consapevole della sua difficoltà presente la considera la por-
zione degna dei più attenti riguardi. Promuovere la crescita umana di questi 

“emarginati” è un grande progetto ed egli vi lavora indefessamente, perché 
quei ragazzi diventino persone complete ed autonome. Nello stesso 1949, il 
Capo del Governo, Alcide De Gasperi, promuove don Carlo consulente della 
Presidenza del Consiglio per il problema dei mutilatini di guerra. Nel 1952 

la Pro Infanzia Mutilata cambiò volto per poter ampliare i 
propri orizzonti operativi. A don Carlo i mutilatini non ba-
stavano più: scopre altre e nuove emergenze, come quella dei 
poliomielitici che aveva toccato anche il cuore del cardinale 
Montini e trovato ascolto nella stessa Chiesa. Per fare qualco-
sa anche per loro decide di modificare lo statuto dell’opera: 
dall’11 febbraio ‘52 i Collegi si chiamano Centri medico-
sociali e la nuova denominazione complessiva è quella di 
Pro Juventute, riconosciuta dal ministero degli Interni (non 
esisteva in quegli anni il ministero della Sanità) Ente morale 
non ospedaliero. L’ultimo seme gettato da don Carlo è il Cen-
tro-pilota di Milano: l’11 settembre 1955 viene posta la prima 
pietra alla presenza del presidente della Repubblica Giovanni 
Gronchi. Il Centro sorgerà su un’area di 18 mila metri qua-
drati e sarà finalizzato a ospitare 300 bambini poliomielitici. 
Con questo nuovo Centro don Carlo vuole dimostrare a tutti 

che è possibile rendere concretamente operativo il progetto di recupero dei 
giovani disabili non solo dal punto di vista fisico, ma anche culturale, morale 
e spirituale. È ormai chiaro che don Gnocchi aveva in mente un progetto 
complessivo, globale, di recupero della persona umana, per la quale parlava 
non a caso di “restaurazione”. Un progetto che non aveva eguali nell’Italia 
di quegli anni. Don Carlo, minato da una malattia incurabile, non riuscirà 
a vedere completata l’opera nella quale aveva investito le maggiori energie: 
il 28 febbraio 1956, la morte lo raggiungerà. I funerali furono grandiosi per 
partecipazione e commozione: quattro alpini a sorreggere la bara, altri a por-
tare sulle spalle i piccoli mutilatini in lacrime. Poi la commozione degli ami-
ci e conoscenti, centomila persone a gremire il Duomo e la piazza e l’intera 
città di Milano listata a lutto. Così il 1° marzo ’56 l’arcivescovo Montini – poi 
Papa Paolo VI – celebrava i funerali di don Carlo. Tutti i testimoni ricordano 
che correva per la cattedrale una specie di parola d’ordine: “Era un santo, è 
morto un santo”. Durante il rito, fu portato al microfono un bambino. Disse: 
“Prima ti dicevo: ciao don Carlo. Adesso ti dico: ciao, san Carlo”. Ultimo gesto 
di don Gnocchi fu quello di donare le cornee a due ragazzi, un gesto profetico 
che ebbe enorme impatto sull’opinione pubblica e contribuì ad accelerare il 
dibattito sul tema tanto che entro poche settimane il parlamento emanò una 
legge apposita. Cinquantatré anni dopo sono 50.000 le persone che affollano 
piazza Duomo a Milano per assistere alla cerimonia di beatificazione presie-
duta dal cardinale Dionigi Tettamanzi, resa possibile grazie al miracolo av-
venuto per intercessione di don Gnocchi il 17 agosto 1979, quando un alpino 
elettricista di Villa d’Adda (Bg) sopravvisse incredibilmente ad una mortale 
scarica elettrica. Oggi, la causa di canonizzazione prosegue per ricercare e 
analizzare il secondo evento miracoloso necessario per proclamare santo don 
Carlo Gnocchi, alpino.

In alto, don Gnocchi cappellano militare in Albania. In basso a sinistra, don Gnocchi 
con i suoi “ragazzi” cui dedicò tutta la sua vita. In basso a destra, la salma del beato 
don Carlo Gnocchi portata a spalla dagli alpini nel giorno della beatificazione.

IL BEATO DON CARLO GNOCCHI
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Lo scorso 22 ottobre nella sede ANA abbiamo 
ricevuto la visita del Comandante Provinciale 
dei Carabinieri col. Arcidiacono per un saluto 
di commiato.
Infatti, l’alto ufficiale dopo pochi giorni dove-
va assumere altro importante incarico: quello 

di Capo di Stato Maggiore del Comando Cara-
binieri Regione Calabria.
Si è trattato di un incontro fraterno dove sono 
stati rimarcati la reciproca stima e affetto tra 
l’Arma dei Carabinieri e l’Associazione Nazio-
nale Alpini.

Dopo le parole di saluto portate dal Coman-
dante Arcidiacono, il Presidente della Sezione 
Paolo Verdoliva lo ha caldamente salutato e 
ringraziato per l’ottimo rapporto instauratosi 
negli anni di comando e gli ha fatto omaggio 
di un guidoncino della Sezione e dei libri pub-
blicati dalla Sezione. Anche il Gruppo Alpini 
di Gorizia con il Capogruppo Fulvio Madon ha 
voluto manifestare la propria vicinanza con-
segnando il guidoncino del Gruppo. Presenti 
all’incontro il Consigliere Nazionale Cisilin, 
alcuni consiglieri sezionali e di gruppo.
L’incontro si è concluso con un momento 
conviviale ed un brindisi di auguri per il nuo-
vo importante incarico.
Nuovo Comandante Provinciale dei Carabi-
nieri è il ten. col. Minutolo, che abbiamo co-
nosciuto e salutato nei giorni della Fiaccola 
Alpina. A lui vadano i nostri più sinceri auguri 
di buon lavoro.

P.V./2013

Un doveroso saluto ed un caro 
augurio da parte delle Penne 
Nere goriziane, al reduce di Rus-
sia, Attilio Assirelli classe 1913, 
che lo scorso mese di settembre 
ha compiuto 100 anni. È nato il 
15 settembre del 1913. 
È stato ospite d’onore della Se-
zione Alpini di Gorizia nella se-
rata organizzata lo scorso mese 
di gennaio in occasione del 70° 
Anniversario dalla Battaglia di 
Nikolajewka, tenutasi nell’Audi-
torium di via Roma. 
Ritornato in Patria dopo lun-
ga prigionia nel novembre del 1945, in quella serata è stato preciso 
e lucido nel raccontare la crudeltà della guerra e della prigionia, un 
intervento il suo scandito da scroscianti applausi.
La foto a destra lo ritrae durante il toccante momento che la Comunità 
di S. Andrea di Gorizia ha organizzato davanti il sagrato della Chiesa 
prima della celebrazione della S. Messa della domenica, stringendosi a 
lui unitamente alle autorità presenti: il Sindaco Romoli ed il Presidente 
Brescia, e gli ha consegnato una targa a ricordo del suo genetliaco. 

Presenti molti parenti ed amici giunti a Gorizia da varie parti d’Italia 
per festeggiarlo. 
Nella foto a sinistra invece, è ritratto assieme al nostro socio Renato 
Oppieri, Segretario dell’Associazione Artiglieri d’Italia di Gorizia che gli 
ha fatto visita nella sua casa e gli ha portato un dono da parte dell’As-
sociazione stessa per i suoi primi cento anni di vita. 

P.V./2013

SALUTO DI COMMIATO 
AL COMANDANTE PROVINCIALE DEI CARABINIERI

ATTILIO ASSIRELLI, reduce di Russia, 
ha COMPIUTO UN SECOLO DI VITA 
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9 Ottobre 1963: una data tragica per la nostra 
nazione italiana, che ha visto una delle più 
grosse tragedie umane consumarsi al con-
fine tra il Friuli ed il Veneto; la tragedia del 
Vajont: 260 milioni di metri cubi di roccia che 
scivolano dal monte Toc nel lago artificiale 
del Vajont, sollevano una serie di ondate che 
distruggono i paesi friulani sulle sponde del 
lago e poi, scavalcando la diga, piombano con 
la forza di un ordigno nucleare nella vallata 
veneta del Piave radendo al suolo interi paesi, 
tra cui Longarone. Circa 2.000 morti! Una tra-
gedia annunciata, denunciata più volte anni 
prima che accadesse e che quindi sa tanto di 
omicidio da parte di chi sapeva benissimo, ma 
per profitto e per paura non disse nulla, na-
scose le prove e tacque fino a poche ore prima 
della frana fatale.
Il 9 Ottobre di quest’ anno ricorreva il 50° 
anniversario di tale disastro, e le popolazioni 
dei paesi colpiti si sono preparate, come fanno 
d’altronde ogni anno, a ricordare le vittime 
con una serie di celebrazioni civili e religiose; 
ho ritenuto giusto prendervi parte, per dare un 
segno, con la mia presenza, che la memoria di 
questa strage immane non venga mai meno e 
che mai si possa compiere nuovamente uno 
scempio di vite umane violentando la natura 
per creare un guadagno per pochi a danno di 
intere comunità.
Ho scelto di partecipare, per conto del mio 
Gruppo A.N.A. di Monfalcone, alla veglia 
notturna che la Parrocchia di Longarone ha 
organizzato la sera di mercoledì 9 ottobre, in 
quanto ho voluto discostarmi dalle cerimonie 
civili della giornata, per evitare di ascoltare 
discordi di facciata e banali dei politicanti di 
turno, giunti nelle varie località della tragedia 
quasi per obbligo che per propria volontà; ma 
è risaputo che tale ecatombe è stata causata in 
primis dagli intrallazzi politici del tempo, e si 
è arrivati in pratica all’ impunità dei respon-
sabili proprio grazie a chi, al governo a quel 
tempo, dopo aver promesso giustizia per le 
vittime, si è poi posto a difesa degli assassini. 
Partito da casa al pomeriggio assieme ai soci 
C.A.I. Furlani Marco (per la prima volta in 
visita nelle zone del disastro, e quindi emozio-
nato vista la particolare occasione) e Ferfoglia 
Andrea (laureando in geologia e quindi pro-

fondo conoscitore del problema), ci siamo re-
cati subito alla diga del Vajont per deporre un 
mazzo di fiori alla base della diga nei pressi 
del paese di Casso, e dopo aver percorso il co-
ronamento, aperto per l’ occasione, ci siamo 
soffermati sulle quasi 2.000 strisce di stoffa 
su ognuna delle quali era inciso a pennarel-
lo il nome, il cognome e l’età di ogni vittima, 
oltre alle strisce che portavano indicati tanti 
bambini che ancora dovevano nascere, morti 
nel grembo delle loro madri che ancora li do-
vevano partorire; quello è stato un momento 
davvero toccante, con la mole della diga sullo 
sfondo che fungeva quasi da pietra tombale 
per tutte quelle vittime innocenti, mentre il 
sole stava ormai tramontando. 
Dopo una visita veloce di Erto, risparmiata 
dall’ ondata ma quasi del tutto abbandonata, 
siamo ridiscesi in auto a Longarone; una citta-
dina fredda, senz’anima, con un’ architettura 
triste, dove il cemento ha sostituito quasi com-
pletamente la pietra; questo è stato il risultato 
di tale tragedia, che ha cancellato fisicamente 
un luogo con i suoi abitanti, la sua storia, le 
sue tradizioni, il suo paesaggio, le sue carat-
teristiche architettoniche; neanche la guerra 
è riuscita a fare tanto quanto questo disastro!
La cittadina era deserta e tutti gli esercizi pub-
blici erano chiusi “per lutto cittadino”, come 
indicato da cartelli esposti agli ingressi; per 
fortuna una pizzeria, anche se ufficialmente 
chiusa anch’essa per lutto, era in realtà aperta 
e ci ha permesso di cenare, prima di recarci al 
cimitero delle vittime del Vajont nella frazione 
di Fortogna, dove abbiamo deposto un altro 
omaggio floreale in memoria delle persone 
scomparse; di lì a breve il parroco di Longaro-
ne, dopo una breve funzione religiosa, ha fatto 
partire la processione a bordo delle automobi-
li, con in testa un pick up che a bordo aveva la 
statua della Madonna, ritrovata il giorno dopo 
il disastro quasi alla foce del Piave nel terri-
torio di Fossalta e priva di entrambe le mani 
(conosciuta da allora come la Madonna senza 
mani) e riportata a Longarone nel maggio del 
1964. Il corteo di automobili, con in testa i Vi-
gili del Fuoco e la Polizia Municipale, a passo 
d’uomo ha raggiunto la chiesa di Longarone, 
e dopo che la statua è stata fatta scendere dal 
pick up è stata trasferita in chiesa, dove è ini-

ziata ufficialmente la veglia verso le 21.30, in 
un ambiente illuminato da quasi 2.000 can-
dele, a simboleggiare il ricordo sempre vivo 
delle vittime; sono stati letti i nomi e cogno-
mi di tutte le vittime del disastro, intervallati 
da canti e preghiere e dall’ arrivo in chiesa 
di tanti bambini con le candele accese, fino 
all’ ora fatidica, le 22.39, quando le campane 
hanno iniziato a suonare per quasi 4 minuti, 
per ricordare, nel silenzio più assoluto della 
chiesa, che 50 anni fa, da quell’ ora in soli 
4 minuti sono sparite quasi 2.000 vite uma-
ne; ed è stato in assoluto per me il momento 
più toccante e commovente di tutta la veglia, 
e che è impossibile da descrivere se non si era 
presenti in quel momento.
La veglia è terminata immediatamente dopo, 
senza discorsi né annunci di alcun tipo, quasi 
a simboleggiare il rispetto per chi non c’è più 
ma vive nella memoria di chi è sopravvissuto 
(e quella sera erano presenti tantissime per-
sone di mezza età che hanno vissuto sulla 
loro pelle quella tragedia) e nel rispetto di chi, 
come noi giovani del gruppo A.N.A. e del C.A.I. 
di Monfalcone, è venuto fin lassù per restare 
sino a tarda sera a testimoniare che quelle 
persone non sono e non devono essere morte 
invano, affinché la loro memoria venga ri-
spettata e tramandata alle future generazioni.

Andrea Franco 
Gruppo A.N.A. di Monfalcone

VAJONT, 50 anni dopo – 9 ottobre 1963-2013

Foto di Furlani Marco e Ferfoglia Andrea
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Il gruppo di Ronchi aveva salutato venerdì 27 settembre il socio Riccar-
do Candusso, caporal maggiore dell’8° Reggimento alpini, rientrato 
con i suoi compagni della Julia dalla loro ultima missione in Afgha-
nistan.
Il “bentornato” a lui, alla fidanzata e ai suoi genitori ha avuto la voce 
ufficiale del Capogruppo Giorgio Grizonich, del Vice-Sindaco Livio Vec-
chiet e del Presidente della Sezione ANA Paolo Verdoliva. 
Questi avevano espresso il loro compiacimento per il suo felice ritorno, 
ricordato l’impegno delle nostre Forze Armate nelle missioni di pace 

all’estero e in partico-
lare l’aiuto che queste 
portano alle popola-
zioni civili dei territori 
nei quali operano. 
Dopo i convenevoli e 
un brindisi ci si era 
lasciati con un arrive-
derci a presto.
Così l’appuntamento 
delle 20.30 del 15 no-

vembre, presso la nostra baita, si presentava piacevole e interessante 
per l’occasione di proiettare le foto che Riccardo aveva portato dall’Af-
ghanistan, ma la presenza del nuovo comandante dell’8°, colonnello 
Spreafico accompagnato dal capitano Piani, addetto alle pubbliche re-
lazioni della Brigata Julia ha fatto sì che una serata che doveva essere 
una chiacchierata fra amici su una esperienza in un contesto difficile 
di terre lontane, è diventata una rara e preziosa occasione di conoscere 
da vicino l’operato delle nostre truppe alpine. 
La diversa e ripetuta esperienza sia in territori d’impiego che di respon-
sabilità dei nostri disponibilissimi ospiti ha permesso di conoscere la 
realtà delle operazioni afghane sotto diverse angolazioni e di darne una 
visione di assieme.
Il commento delle foto, la cui presentazione è stata curata in maniera 
paziente e sapiente da papà Arrigo, è stata di Riccardo con integrazioni 
e supporto dei suoi superiori. Dalle sue parole traspariva la curiosità, 
il desiderio di conoscere e una profonda passione per la vita all’aria 
aperta ben bilanciate da un maturo calarsi nelle sue responsabilità e 
impegni di militare ormai veterano. 
Generose le sue parole nei confronti dei commilitoni con una appe-
na velata sofferenza verso una vita di guardie e pattugliamenti fatto ai 
margini di un deserto con temperature anche di 60°C. (con un ricordo 

a precedenti esperienze invernali nel nord del territorio afghano in pe-
riodo invernale e con soluzioni logistiche più spartane). 
Sincere e sentite le sue descrizioni di albe, tramonti, notti con cieli stel-
lati irripetibili nelle nostre terre, unite al rammarico di non aver potuto 
salire sulle montagne  di BalaBoluk e che, grazie alle foto, anche noi 
abbiamo potuto condividere.
La disponibilità dei nostri ospiti nel rispondere alle numerose doman-
de e curiosità dei presenti ha permesso di apprezzare l’impegno delle 
nostre truppe nelle missioni di pace vista con l’ottica di chi determina 
lo svolgersi delle operazioni, con l’esperienza aiutata da un continuo 
aggiornamento tecnologico teso ad aumentare la sicurezza dei nostri 
soldati e il modo di relazionarsi con le popolazioni residenti per ottene-
re i risultati che la missione si prefiggeva: curare la sicurezza delle vie di 
comunicazione e permettere alle forze afgane di raggiungere l’autosuf-
ficienza nel garantire un accettabile controllo del territorio. 
Il tutto farcito da sigle e acronimi in inglese (pane quotidiano per loro 
e che comunque ci sono stati pazientemente spiegati) ma che hanno 
dato un tocco di arcano e di comunque raggiunta grande professiona-
lità al comportamento dei nostri soldati, il cui aspetto ed equipaggia-
mento li fanno vedere come usciti da un film.
Davvero una bella serata che ci ha aperto uno squarcio di un territorio 
e una realtà molto chiacchierata dai media ma che presentata dalla 
viva voce di chi l’ha vissuta, e ripetutamente in diversi contesti e luoghi, 
ha avuto il sapore dell’ 
immediatezza e vici-
nanza. Un grazie calo-
roso e sentito ai nostri 
uomini in divisa!
Riccardo ha fatto 
omaggio al suo Grup-
po del crest della terza 
missione della Julia in 
Afghanistan, mentre lo 
scambio di doni fra il 
Comandante dell’8° Reggimento e i padroni di casa nelle persone del 
Presidente della Sezione Paolo Verdoliva e Capogruppo Giorgio Grizo-
nich è stato il coronamento di un incontro che ci ha veramente fatto 
partecipi alla vita dei nostri alpinie dato modo di sentirci sempre più 
vicini e orgogliosi di questi nostri “bocia” (il Colonello ci perdoni) per 
i quali nutriamo da sempre un sincero affetto.
W gli Alpini e la mitica Julia!!

de/2013

Gruppo di Ronchi dei Legionari 

Voci dall’Afghanistan
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Se qualcuno ha assistito ad un funerale mi-
litare e ha ascoltato il “tocco del silenzio” 
deve conoscere la sua storia. Questo “tocco del 
silenzio” (TAPS) procura un groppo in gola 
e generalmente fa piangere. Ma conosci la 
vera storia di questa canzone? Se non la sai, 
ti interesserà conoscere la sua origine. Tutto 
ebbe inizio nel 1862 durante la guerra civile 
americana quando il capitano dell’esercito 
dell’unione (nordisti), Robert Ellicombe con 
i suoi uomini si trovava presso Harrison’s Lan-
ding nello stato della Virginia mentre l’eser-
cito confederato (sudisti) era vicino a lui, 
dall’altro lato del campo di battaglia. Durante 
la notte, il capitano Ellicombe, sentì alcuni 
gemiti di un soldato ferito nel campo. Senza 
sapere se era dell’unione o della confederazio-
ne, decise di rischiare la sua vita per aiutare 
il soldato ferito e dargli assistenza medica. 
Arrancando tra il fuoco nemico, il capitano 
raggiunse il soldato e lo trascinò fino al suo 
accampamento. Quando finalmente giunse 
tra le proprie linee, scoprì che in realtà era un 
soldato confederato ma purtroppo già morto. 
Il capitano accese la sua lanterna per vedere 
il viso del soldato nella penombra. Improv-
visamente restò senza fiato e paralizzato: si 
trattava del proprio figlio. Il ragazzo stava 
studiando musica nel Sud quando scoppiò la 
guerra e senza dire niente a suo padre, si ar-
ruolò nell’esercito confederato. La mattina se-
guente con il cuore distrutto, il padre chiese il 
permesso ai suoi superiori di dare a suo figlio 
una degna sepoltura con tutti gli onori mili-
tari nonostante egli fosse un soldato nemico. 

Il capitano chiese se poteva contare sui mem-
bri della banda militare per suonare al fune-
rale del figlio. La sua richiesta fu accolta par-
zialmente. Per rispetto del padre gli conces-
sero un solo musicista. Il capitano scelse un 
trombettiere per suonare alcune note musicali 
che aveva trovato nella tasca della divisa del 
giovane defunto. 
Nacque così la melodia indimenticabile che 
oggi conosciamo come “TAPS” (silenzio) il 
cui testo è il seguente:

Sento ancora i brividi di ogni volta che ascolto 
il “tocco del silenzio” (TAPS), ma non sapevo 
che esistesse il testo originale del brano nè ero 
a conoscenza della storia della canzone.
È doveroso ricordare con affetto i soldati di 
tutto il mondo che sono caduti in guerra o in 
pace recitando una preghiera…

Aldo

Day is done, gone the sun.
From the lakes, from the hills,
from the sky, all is well, safely rest
Good is nigh.
Fading light dims the sight
and a star gems the sky, gleaming bright.
From a far, drawing near falls the night.
Thanks and praise for our days
neath the sun, neath the stars neath the sky. 
As we go this we know.
Good is nigh.

Il giorno è terminato, il sole è calato.
Dai laghi, dalle colline e dal cielo
tutto va bene, riposa in pace.
Dio è vicino.
La tenue luce oscura la vista
e una stella illumina il cielo, brillando chiara.
Da lontano, si avvicina calando la notte.
Grazie e lodi per i nostri giorni
sotto il sole, sotto le stele, sotto il cielo.
Come andiamo, questo lo sappiamo.
Dio è vicino.

Nei giorni scorsi nella sede di via Morelli, si è svolto un incontro molto significativo, 
abbiamo avuto come gradita ospite la signora Carmen Gallini, Presidente della “Via 
di Natale – onlus”, unitamente al signor Oscar Zorgniotti, referente locale dell’Asso-
ciazione. Gli ospiti sono stati accolti dal Presidente della Sezione ANA Paolo Verdoliva 
e dal Capogruppo Alpini di Gorizia Fulvio Madon insieme a diversi consiglieri sezio-
nali e di gruppo. Scopo della visita la consegna di due assegni per le necessità della 
Casa-Ospice di Aviano. L’Associazione “Via di Natale – onlus” è nata nel 1977 con lo 
scopo e l’obiettivo di promuovere e sostenere la ricerca scientifica contro il cancro, 
ma anche di dare ospitalità e conforto ai malati teminali e loro familiari nella Casa-
Ospice. Il primo assegno è stato consegnato da Madon, ed è stato il frutto di quanto 
raccolto nella “LUCCIOLATA” organizzata dagli alpini goriziani con la collabora-
zione della Parrocchia di Campagnuzza, che ha visto un’ampia presenza di soci e 
residenti insieme a molti ragazzi delle scuole del rione. Il secondo assegno è il frutto 

di un nobile gesto di generosità e solidarietà fortemente voluto dal Direttivo dell’Asso-
ciazione Artiglieri d’Italia di Gorizia e dal suo Presidente Nicola Netti, da pochi mesi la 
federazione goriziana è stata sciolta, che, a chiusura dell’attività, ha voluto consegna-
to agli Alpini della Sezione la rimanenza di cassa per essere destinata alla “Casa Via 
di Natale di Aviano”. Questo gesto di solidarietà, della consegna dell’assegno, è stato 
effettuato dal Presidente della Sezione Paolo Verdoliva con il Segretario dell’Artiglieria 
Renato Oppieri, socio ANA del Gruppo di Gorizia. La signora Gallini nel suo intervento 
si è soffermata su come gli alpini e l’ANA sono sempre presenti nelle comunità per 
organizzare la Lucciolata e per dare una mano per la manutenzione dell’area anti-
stante l’ospedale e la casa di Aviano. Ha profondamente ringraziato i presenti per la 
donazione ottenuta, fatta con tutto il cuore che dimostra, una volta di più, il grande 
spirito solidaristico che anima il Corpo delle Penne Nere e quello degli Artiglieri.

P.V./2013.

LA STORIA DEL “SILENZIO”

INIZIATIVE A SOSTEGNO DELLA “VIA DI NATALE”
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5 e 6 Ottobre 2013

Per la prima volta, visto le richieste di iscrizione degli anni precedenti, la gara si è svolta in due 
giornate. E due sono stati anche i trofei assegnati. 
Infatti in occasione del 90° Anniversario della Sezione ANA di Gorizia, della nostra Sezione, oltre 
al Trofeo a squadre intitolato al Cap. Luciano Zani M.O.V.M.; la gara individuale e stata intitolata 
all’altra Medaglia d’Oro al Valor Militare presente sul nostro Vessillo, il Ten. Pietro Colobini.
La partecipazione è stata da record con ben 178 concorrenti suddivisi in 19 squadre provenienti 
da tutto il triveneto… ed anche oltre. Il grande numero di partecipanti ha provocato delle natu-
rali attese, ma grazie al nostro spirito Alpino… ed al chiosco con ottimo vino e salsicce, tutto si 
è svolto regolarmente e nel primo pomeriggio di domenica tutti avevano regolarmente sparato.
Anche quest’anno, fedeli al nostro motto “Ricordiamo i morti aiutando i vivi”, per premiazioni 
abbiamo utilizzato delle Coppe “riciclate” ed i contributi ricevuti dagli Sponsor per il loro acqui-
sto sono stati interamente devoluti in beneficenza. Questo ci ha permesso di donare all’Associa-
zione “Casa via di Natale” ben 355,00 Euro. 
Un sentito ringraziamento da parte del Gruppo a tutti gli sponsor ed a tutti i partecipanti e… vi 
aspettiamo ancora più numerosi i prossimi 11 e 12 ottobre 2014 per la 7° Gara di Tiro.

C.I.

I risultati: 

Trofeo Cap. Zani Luciano M.O.V.M. - 
Classifica squadre:
1° - ANA Medea   punti 632,1 
2° - ANA Cormòns   punti 629,8
3° - ANA Muris punti 628,1
4° - ANA Ca’ di David punti 613,9
5° - ANA Marostica punti 611,4

Trofeo Cap. Zani Luciano M.O.V.M. - 
Classifica squadre ASS. d’Arma:
1° - ANCI Tarcento punti 615,8
2° - ANCI Manzano punti 605,5
3° - UNUCI Gorizia

Trofeo Ten. Pietro Colobini M.O.V.M. 
- Classifica individuale ALPINI:
1° - Zucchiatti Alex  ANA Muris punti 
132,2
2° - Sari Enrico ANA Villesse punti 
131,1
3° - Bulfone Giovanni ANA Feletto 
punti 130,3

Trofeo Ten. Pietro Colobini  M.O.V.M.- 
Classifica individuale Amici:
1° -  Zucchiatti Denis ANA Muris punti 
128,2
2° - Calligaro Michele ANCI Tarcento 
punti 128,2
3° - Tomat Gianfranco ANCI Manzano 
punti 127,3

Trofeo Ten. Pietro Colobini  M.O.V.M.- 
Classifica individuale Femminile:
1° - Della Rovere Lucrezia ANCI 
Manzano/Aggregata  punti 125,1
2° - De Fusco Carmela ANA Cormòns/
Aggregata  punti 125,1
3° - Forgiarini Patrizia ANA Muris/
Aggregata  punti 120,1

Gruppo con più Soci Alpini: ANA Ca’ 
di David (VR)

Gruppo di cormons 
6a Gara di tiro con il Garand 

“Trofeo Luciano Zani e Pietro Colobini”
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In un clima di grande entusiasmo si è riproposto il gemellaggio tra 
Lucinico unitamente al Gruppo Alpini del paese ed il Comune di 
Altlichtenwarth la ridente cittadina nei pressi del confine tra la Cechia 
e la Slovacchia.
Un incontro che ha permesso di rinnovare la profonda amicizia tra le 
due comunità assieme al Kameradschaftbund, l’Associazione dei com-
militoni austriaci guidata da Wolfgang Heuer.
Il Presidente Giorgio Stabon ed il Capogruppo ANA Giorgio Romanzin 
hanno portato il saluto ed il ringraziamento per il calore dell’eccezio-
nale accoglienza ricevuta.
Altrettanto entusiastici i saluti da parte del Sindaco del luogo Franz Gai-
smeier, dello stesso Heuer e del parroco Pater Johann Kovacs.
Toccante, come sempre la cerimonia con la messa celebrata di fron-
te alla cappella monumento che ricorda i caduti della prima e della 
seconda guerra mondiale alla presenza dell’Ordinario militare giunto 
appositamente da Vienna e di un picchetto armato dell’esercito.
Gli alpini del Gruppo Paolo Domini e Piero Morandin hanno deposto ai 
piedi dell’altare ed accanto a quella austriaca, la nostra corona seguiti 
dalla delegazione del Kameradschaftbund. Nel contempo risuonavano 
le commoventi note della canzone “Stalingrad” mentre echeggiavano 
tre colpi di cannone in omaggio ai caduti.

È seguita, in un contesto di forte emozione l’intonazione dei due inni 
nazionali con l’omaggio ed il saluto alle due bandiere, con tutti i com-
militoni sull’attenti.
Successivamente è partita la sfilata, preceduta dalla Musikappelle, la 
banda del paese alla volta del grande tendone delle feste dove si è svolto 
il pranzo comunitario in un clima di autentica cordialità aggregativa.
Ancora una volta il nostro concittadino goriziano Guerrino Mazzon, 
con la sua straordinaria abilità è riuscito a suscitare un indescrivibile 
entusiasmo interpretando le nostre più belle canzoni popolari.
Ha avuto luogo poi la cerimonia con il conferimento della medaglia 
del Kameradschaftbund agli alpini Alessio Glessi e Piero Morandin per 
la lunga fedele presenza e partecipazione a questo annuale incontro.
Oltremodo apprezzata, come ogni anno, dagli amici austriaci, la pre-
senza delle altre associazioni d’arma con lo stesso Guerrino Mazzon 
vice presidente dell’associazione paracadutisti, Andrea Viatori segretario 
dell’arma aeronautica e Mario Sanson per l’associazione artiglieri.
Giorgio Romanzin, a nome del gruppo alpini, ha rinnovato il suo gra-
zie ribadendo, una volta di più, l’esaltante amicizia che lega le due 
associazioni e le due comunità. 

MILIO

I soci del Gruppo Alpini “Bruno Virgulin” 
hanno festeggiato, nel corso di una breve ma 
significativa cerimonia tenutasi nella sede del 
Gruppo, il matrimonio dell’amico degli alpi-
ni Paolo Silvestri con la signora Paola Turus 
e l’evento ancora più lieto della nascita della 
loro figlia primogenita Agata.
Nel corso dell’evento il capo gruppo Elvino Na-
dali ha consegnato il tradizionale cappellino 
alpino alla piccola Agata e la medaglia ricordo 
con l’effige dell’A.N.A. ai novelli sposi.
La cerimonia è stata particolarmente sentita 
da tutti i presenti in quanto Paolo Silvestri è 
un amico storico del nostro Gruppo e tutti noi 

Alpini abbiamo apprezzato, nel corso degli 
anni, le sue doti umane e la sua sempre di-
screta ma efficace presenza a tutte le attività 
della nostra Associazione.
L’amico Paolo è la testimonianza di quanto 
sia importante per i nostri gruppi la figura 
dell’Amico, che condivide con noi gli stessi 
ideali e progetti pur non avendo portato al 
tempo della naja il cappello con la penna.
A Paolo a sua moglie Paola ed alla piccola 
Agata, l’augurio di un futuro sereno da tutti 
gli Alpini del Gruppo di Mariano-Corona.

A.T.

Gruppo di Lucinico 
RICAMBIATA LA VISITA DEI LUCINICHESI  

AD ALTLICHTENWARTH

Gruppo di Mariano-Corona
Paolo… Amico vero degli Alpini
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A Cormons da moltissimi anni il 2 novembre, festività di tutti i morti, 
nel locale cimitero si celebra una messa in ricordo, oltre che dei locali 
cittadini, dei soldati caduti su tutti i teatri di guerra nonchè di quelli 
che avevano prestato servizio nella caserma locale. Chiusa la caserma, 
l’Amministrazione comunale ha voluto continuare questa bella inizia-
tiva allargando la cerimonia al monumento ai Caduti di piazza Libertà, 
alla lapide che ricorda i caduti di Borgnano ed al cimitero austro-un-
garico di Brazzano. Anche quest’anno si è svolta la solenne cerimonia 
iniziando con l’alzabandiera e deposizione di una corona d’alloro in 
piazza Libertà con la presenza delle massime autorità comunali e mi-
litari e delle associazioni d’Arma; ci si è poi trasferiti a Borgnano alla 
lapide murata a fianco della chiesa e poi al cimitero di Brazzano al mo-
numento ai caduti della prima guerra mondiale, per concludere poi nel 
cimitero di Cormons dove Monsignor Nutarelli ha celebrato la S. Messa 
resa più commovente dal canto della corale del Duomo. All’omelia il 
parroco ha ricordato con commosse parole il motivo cristiano che ci 
spinge ad onorare i defunti ricordando in modo particolare coloro che 
hanno onorato la nostra Patria offrendo il bene maggiore in loro pos-
sesso, la propria vita. Modestamente, voglio ricordare che gli alpini del 
gruppo erano anche quest’anno i più numerosi.

f.b.

L’Associazione di volontariato Fusam in col-
laborazione con il Dipartimento di salute 
mentale di Gorizia e con il patrocinio dell’Ass 
isontina, del Comune e della Provincia, non-
ché con il Sent di Nova Gorica e Sempeter  ha 
organizzato  domenica 20 ottobre la manife-
stazione podistica transfrontaliera: “2a cam-
minata con amici”. 
Si è trattato di una marcia non competitiva 
a passo libero con la possibilità di scegliere 

tra due percorsi di 6 e 12 km. La partenza è 
avvenuta dal Parco Basaglia con un percorso 
che ha  toccato  il comune di San Pietro, quel-
lo di Nova Gorica per poi rientrare in Italia. 
All’arrivo al Parco Basaglia i 570 partecipanti 
hanno trovato ad  accogliergli una fumante 
pastasciutta cucinata sul campo dagli alpini 
della Sezione di Gorizia. 
In una decina di volontari, grazie all’appor-
to della cucina campale sezionale, abbiamo 

confezionato più di 30 chili di pasta ben con-
dita dallo splendido ragù dell’ amico Giorgio, 
Capogruppo di Lucinico. 
Grande è stata la soddisfazione degli organiz-
zatori e degli stessi concorrenti per il lavoro 
svolto dagli alpini della Sezione, sempre pron-
ti a rispondere “presente” quando si tratta di 
operare per la comunità.

F.M.

Gruppo di cormons 
Il 2 novembre a Cormons

Gruppo di Gorizia 
PASTASCIUTTA PER IL FUSAM
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La “Via di Natale” è un Associazione umani-
taria, oggi ONLUS, laica, privata, senza scopo 
di lucro nata nel dicembre 1977 e fortemente 
voluta da un alpino, Franco Gallini. 
Nel gennaio del 1989 nasce la Casa Via di Na-
tale, poi ampliata negli anni con lo scopo di 
ospitare i famigliari dei malati terminali del 
C.R.O. di Aviano. Una delle forme di raccolta 
fondi della “Via di Natale” è stata, sin dalle 
origini, la Lucciolata, passeggiata notturna 
lungo le vie dei nostri paesi e delle nostre  città 
dove la gente iscrivendosi e partecipando la-
scia un’ offerta. Anche quest’anno il Gruppo 
Alpini di Gorizia ha voluto rinnovare la serata 
dedicata alla Lucciolata; questa si è svolta ve-
nerdì 11 ottobre con l’aiuto e la collaborazio-
ne di don Fulvio e della parrocchia di Campa-
gnuzza. Grande è stata la soddisfazione di noi 
organizzatori nel vedere incolonnarsi, dopo la 
Messa, con candele, pile e altro, almeno 150 
persone tra le quali tanti bambini della scuo-
la elementare di via Zara. La passeggiata, ha 
visto tra i  partecipanti l’assessore  comunale 

sig.ra Silvana Romano, il responsabile 
locale della Lucciolata Oscar Zorgniot-
ti e il Presidente della Sezione Paolo 
Verdoliva  ed è stata simpaticamente 
allietata lungo le vie del quartiere 
dalla fisarmonica e dalle chitarre 
dei “Danzerini di Lucinico”. Alla 
fine ci siamo ritrovati tutti presso 
l’oratorio della parrocchia dove 
abbiamo potuto gustare la suc-
culenta pastasciutta del nostro 
Mario “pippa”, un buon bic-
chiere di vino gentilmente of-
ferto da un altro nostro socio, 
Angelo della Trattoria Abruzzo 

e gli splendidi dolci magistralmente 
preparati dalle signore della 
parrocchia. Soddisfatti anche 
i cassieri della serata Marino e 

Luciano che hanno potuto tra-
mutare in assegno benefico più 

di 700 euro: lasciatemelo dire, 
una bella cifra, visto anche il pe-

riodo che stiamo passando. 
Un grazie sentito va a tutti i parte-

cipanti e l’appuntamento va sicura-
mente al prossimo anno, cercando di 

coinvolgere ancora più persone a que-
sta nobile iniziativa.

F.M.

Il Gruppo Alpini di Mossa “Gastone Bregant” sta 
per concludere l’attività per l’anno 2013, che l’ha 
visto impegnato su molti fronti, quali: l’onorare 
e tramandare gli ideali propri del corpo alpino, e 
l’amore verso la montagna, con una serie di ap-
prezzati incontri ad essa dedicati. 
Non è mancato poi l’impegno civile verso il pro-
prio paese e la sua comunità, con diverse iniziative 

culminate nella “Festa di Primavera” e la soli-
darietà, che il 12 e 13 ottobre ha visto il gruppo 
impegnato al fianco dell’Associazione Italiana 
Sclerosi Multipla e il 30 novembre con il “Banco 
Alimentare”. 
Un anno intenso sì, che ha regalato a tutti i mem-
bri del Gruppo grandi soddisfazioni, e degnamente 
celebrato con un festoso incontro conviviale.

Gruppo di Gorizia 
LA LUCCIOLATA DEL GRUPPO DI GORIZIA

Gruppo di Mossa 
Resoconto delle attività del 2013
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250 iscritti, 237 concorrenti arrivati, 80 vo-
lontari e amici lungo il percorso e ai ristori, 
due Gruppi Alpini, Gorizia e Lucinico uniti nel 
lavorare, il bel tempo e tanto altro. Questa è 
stata la Calvario Alpin Run, gara competitiva 
di corsa in montagna che si è svolta il 24 no-
vembre sui nostri colli goriziani. 
Quando dopo tanti giorni di pioggia ci siamo 
svegliati all’alba quasi non credevamo al cielo 
sereno e alla calma di vento. Da li è iniziata 
una giornata fantastica che ha ripagato gli 
sforzi di un anno. Molti sono stati gli atleti di 
spessore al via e un percorso fantastico a detta 
di tutti ha fatto il resto. 
Impeccabile l’organizzazione tecnica del 
Gruppo di Gorizia, coadiuvato dal gruppo 
Marciatori, dalla nostra P.C. e da quella dei 
C.C. radioamatori altamente professionali che 
hanno aumentato la sicurezza sul percorso. 
Altrettanto perfetta quella logistica del Gruppo 
Alpini di Lucinico  che ci ha ospitato e dato un 
grossissimo aiuto. La gara è stata velocissima 
e ha visto tagliare per primi il traguardo, a 
pari merito i fortissimi fratelli Moretton, Mar-
co e Andrea in 1h 16’ 13”. 

Bravissima anche la vincitrice della gara fem-
minile, Fortin Aleksandra atleta slovena di 
Nova Gorica orgogliosa di aver vinto in casa e 
soprattutto di aver sopravanzato atlete fortissi-
me come la Finizio e la Romanin. 

Lasciatemi però sottolineare la vittoria nella 
categoria Alpini del nostro Andrea Interbarto-
lo, anima e mente della gara. Il trofeo è in-
titolato al nonno Tullio Poiana, mitico capo-
gruppo del passato, ed è stata proprio la nonna 
Rosalia a premiarlo facendo emozionare tutti 
noi. Alla fine della giornata poi grande festa al 
chiosco e soprattutto il giusto relax. 
Sono stati mesi di duro lavoro per un gruppo 
di persone del Gruppo di Gorizia di cui non 
voglio far nomi, alpini che hanno dato tutto 
il loro tempo libero e che ancora una volta, 
se mai ce ne fosse stato bisogno, hanno dimo-
strato che come le facciamo noi alpini le cose 
forse non le fa nessuno. 
Adesso, dopo un po’ di riposo sono sicuro che 
penseremo già alla seconda edizione, correg-
gendo quello che si può fare meglio e soprat-
tutto sicuri che visto il successo di quest’anno 
il prossimo sarà ancora meglio, per far sempre 
bene e soprattutto per sognare in grande: per-
ché come ha sottolineato Paolo non chiede-
re il Campionato Nazionale ANA tra un paio 
d’anni…?

F.M.

Gruppo di Gorizia 

CALVARIO ALPIN RUN – 1a EDIZIONE
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Gruppo di Ronchi dei Legionari:
È nato Francesco di papà Fabio e mamma Silvia, terzo nipote del 
nostro socio Piero Marini. Felicitazioni!

Gruppo Alpini di San Lorenzo Isontino:
Il 15 settembre u.s. è nata Mia, nipo-
tina del nostro socio Paolo Zoff e sua 
moglie Diletta. 
Vivissimi auguri da tutto il Gruppo 
Alpini, alla mamma Tania, al papà 
Michele e a tutta la famiglia.

Gruppo di Gorizia:

notizie liete

Gruppo di Monfalcone:
Gli alpini ed amici del Gruppo di Monfalcone porgono le più 
sentite condoglianze al socio Fulvio Pellizzoni per la perdita del 
fratello Augusto.

Gruppo di Gradisca d’Isonzo:
I Soci del Gruppo di Gradisca d’Isonzo, sinceramente addolorati 
per la triste circostanza porgono le più sentite condoglianze per la 
scomparsa dell’alpino Sergio Tessari.

I Soci del Gruppo di Gradisca d’Isonzo, sinceramente dispiaciuti 
per la triste circostanza, porgono sentite condoglianze al loro Ca-
pogruppo Fabio Casalini ed alla sua famiglia, per la scomparsa 
del padre.

Gruppo di Medea:
L’alpino e socio del Gruppo di Medea Giovanni Ramacciato è an-
dato avanti. Alla moglie e a tutti i famigliari giungano le condo-
glianze del Direttivo e dei soci del Gruppo di Medea.

Gruppo di Fossalon di Grado:
Gli Alpini del Gruppo di Fossalon porgono le più sentite condo-
glianze al socio Alpino Valli Mario per la perdita del padre Aldo.

Gruppo di Mariano-Corona:
 È mancata all’affetto dei suoi cari Vilores  Donda Canciani madre 
del nostro socio Silvio Canciani. I Soci e gli Amici del Gruppo ANA 
“Bruno Virgulin” di Mariano-Corona partecipano al dolore e por-
gono le più sentite condoglianze a tutti i familiari.

È mancato all’affetto dei suoi cari Benito Giovitto padre del nostro 
socio Maurizio Giovitto. I Soci e gli Amici del Gruppo ANA “Bruno 
Virgulin” di Mariano-Corona partecipano al dolore e porgono le 
più sentite condoglianze a tutti i familiari.

notizie tristi

Sabato 21 settem-
bre si sono uniti in 
matrimonio, presso 
la chiesa di Santo 
Stefano Protomar-
tire a Ruda, Pierpa-
olo Silli, Consiglie-
re sezionale e del 
Gruppo di Gorizia 

nonché collaboratore della nostra testata, e Francesca Magnani. 
Alla cerimonia sono intervenuti anche due amici di naja dello sposo.  
Ai novelli sposi tanti auguri e felicitazioni dalla redazione di Sotto 
il Castello, dal Presidente della Sezione, dal Consiglio Direttivo Se-
zionale e dal Gruppo di Gorizia. 
Che il Signore vi custodisca e vi protegga nel vostro cammino.

Felicemente sposi



Periodico trimestrale pubblicato dalla Sezione A.N.A. di Gorizia – Direttore responsabile: Paolo Verdoliva
Direzione, redazione, amministrazione, pubblicità: Via Morelli, 24 - 34170 GORIZIA
Autorizzazione Tribunale di Gorizia del 10.02.1984 - N. 151 – In questo numero la pubblicità non supera il 70%
Stampa: Poligrafiche San Marco s.n.c. Via E. Fermi, 29 (Z.I.) 34071 Cormons (GO) - tel. 0481 630750 - www.poligrafiche.it

Hanno collaborato a questo numero: Pierpaolo Silli, Roberto Buffolini, Milio Danelon, Giampaolo De Piante, Dario Sanson
Fotografie di: Franco Soranzio, Fulvio Madon, Flavio Sefin, Rino Di Giovanna, Rosanna Viapiana, Foto ANA

sotto
il castello

sezione alpini 
gorizia

“I
l 

N
atal


e

 d
ei

 V
o

lo
ntari




 d
ella


 P

ro
te

zi
o

n
e 

C
ivil


e 

d
ella


 S

ez
io

n
e 

A
lpini


 di

 G
o

ri
zia

”


